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Quantunque ignaro affatto dei precetti del- 
l' Arte Drammatica e del bello scrivere, io im- 
prendevo a comporre questa inezia teatrale per 
mio semplice divertimento : approfittandomi di 
diversi fattarelli accaduti ad alcuni miei colleghi, 
cagionati in parte da molivi politici dal 18i8 
in poi. 
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PERSONAGGI 



UN TENESTE 
ANDREA Brigadiere 
ANTONIO Sotto-Brigadiere 
GIACOMO -, 



s 



Delia Guardia Doganale 



PASQUALE f Guardie D aìu 
CARLO ( 

FRANCESCO J . ■ ■ . 

MARIA figlia del Tenente. 
LUISA Zia di Maria. 
ENRICO iniiitiiiorato di Maria. 
ANSELMO padre di Pasquale. 
UN PRETE. 

TERESA Serva del Prele. 
UN SAGRESTANO. 

UN VECCHIO E inai) zie re [ìonsiunalo. 
UN CARCERIERE. 
Vorj Soldati e Guardie. 



La Uccia sì finge in Italia. 



afflo ma®. 



Salotto con porta comune in mazo da chiudersi a chiave, 
Tavolino in fondo e varie seggiole. 

Paso. Dorme col capo sul Tavolino, candeliere quasi spento. 
Incomincia a far giorno, - alzando il capo si stende fregan- 
dosi gli occhi. Per bacco ! Spunla il giurilo , e questo mio 
collega non È ancora lordato. Ah! quo! giuoco finisce di ro- 
vinarlo ! — Aneli' io una volta vi era mollo appassionalo; ma 
ora mi sono ravveduto, ed ho fallo un fermo proposito di non 
più ginociiie. — Ma se egli dava reità ai miei savi consigli ? 
a quest'ora ! . . . 

Cab entra frettoloso in manica di camicia. Buon giorno amico. 

Paso. Grazie. Ma dimmi, da che parte vieni adesso? 

CAR. Perchè? 

Paso. Perchè, vedendoli in codesto arnese non posso credere che 
tu torni dalla solila conversazione. 

Cab. Torno appurilo di colii. Non essendomi accorto che spuntava 
il giorno, sono parlilo in frolla, senza pensare a vestire il mio 
uniforme. Già fa caldo assai. 

Pasq. Caro amico; il giuoco riscalda assai più della stagione — Pos- 
sibile clic lu unii voglia una volta abbandonare quella maledetta 
passione? 

Cab. lini ragione I non voglio giuncare più, le lo giuro da vero 

Pa*o. Oli si ! giurameli 11 da marinaro, promesse da confessione. 
Cab. .Ho, no. perche non voglio trovarmi in Irìsla posizione come 



Cab. Oh sì ! un bel viaggio. 
Paso- Perchi? 

Car. Figurati 1 per uria distanza di celilo rr 
franchi ! 
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Paso. Uni ragione ! Vado duuque a prendere il Ino uniforme, giac- 
ché non è convenienza che tu torni fuori, per partire. 
Car. No. no, fermati ciò è inutile. 

Pasq. Che diavolo ! Se venisse un Superiore vorresti pr esentirli cosi ? 

Car. Caro Pasquale, io sono rovinati). Questa notte ho perduto gii 
ultimi sei [rauchi che mi erano rimasi! della paga, e non aven- 
done abbastanza per soddisfare mi listimi trattenuto l' uniforme. 

Pabq. Perdio! Ed ora come si fa? Se si trottasse di un pujo di 
fianchi, potrei servirli e lo farei di buon cuore, ma. . . . 

Car. Altro che due franchi , ci vogliono dieci scudi ! 

Paso, indispettito. Al diavolo il giuoco e.l il ^-ìiioculore. 

Càu. Oh, io poi non mi perdo di coraggio per questo, si trove- 

Pàso. Si troveranno si, ma un Superiore può da un momento al- 
l' altro venire, e allora come si fa? 
Car. In questo caso guarderemo di scusarsi eoo qualche pretesto. 
Paso. Oh si I il prelesto sari) quello di andare in prigione. 
Cab. Questo è ciò che io desidero. 
Pasq. Ma di grazia, perdi la tramontana ? 

Car. Sì, perdio duratile l'arresto, io ho tempo di fare economia, 
riseallare la mia roba, pagare anche qualche debilutciu, e via 
discorrendo. 

Pasq. guardando fuori delta finestra. Caro amico! ora c^ajjpunto 

ìl tempo di ... . — 
Cab. sorpreso. Che e' c ? 

Paso. 1 miti timori si sono avverali. Il Tenente è abbasso clic 

parln cui Brigadiere, e mi sembra mollo turbalo ! 
Car. Oli ! in questo momento io non desideravo di ... . ora 

penseremo come è meglio .... 
Paso. Ma insomma, vuoi presentarli cosi ? pensaci e fa' presto. 
C*B. riflettendo. Non temere senti. Io sono ammalato. 
Pasq. Sì «un quel volto fresco? .... hai propriamente pensalo 

bene .... mi rallegro I 
Car. Lascia fare a me. Non dimenticare che io sono ammalalo e 

basla. sì ritira. 

Pasq. lo non capisco un acca, pensando. Ora comprendo che io 
dica che egli è ammalato, ritirandosi. Povero imbecille! cre- 
derà forse di darla ad intendere al Sig. Tenente ? 

SCESA II. 

Temute, Andrea indi Carlo. 
Ten serio. Dove sono le Guardie ? 
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And. Sotio di qua nella stanza. 

Ten. E Cnrlo come si porla 7 se delibo prestar fedo alle informa- 
/.ioni che lio i-accollo sol di lui conio ; debili .... giuoco .... 

And. Pio qui non posso rammaricarmi sul di lui contegno. Pre- 
sentemente c in letto cui: una furie l'ebbre. 

Ten. Egli è ammalalo ? Poverello ! introducetemi subilo da lui. 

Aìnd. Subito, entra tu camera. 

Car. in letto, con berretto bianco, ed il viso ingiallilo, con voce 

fioca. Riverito Sig. Tenente I 
lai. Come va il nostro Carlo? 
Car. Male sig. Tenente, male! 
Ten. Ebbene, cosa vi sentile ? 

Cab. Una forte lebbre, la quale mi aveva ammazzalo .... ma 
ora comincio a stare un poco meglio ! 

Ten. Oh bella. Dunque da morlo siete risuscitata? 

Car. Ma no I voleva dire, che mi credeva di morire I 

Tkn. Su via. Speriamo elle sarà cosa passeggera. Spiacemì poi il 
dover dirvi che ho delle iniòrmazioni sul voslro conio .... 
debili . . . giuoco. . . 

Cab. Sig. Tenente, io non oserò negarlo. È vero che ho qualche 
debituccio: e chi non ne ha? le giuro peraltro die qaesti 
procedono da bontà di cuore, c non da viriOj ho giuocatu 
ed ho pagato, avvedutomi poi del fallo, giurili di as tenermeli e, 
incuneile quesla non ho poi da rimproverarmi altri mancanza 
che possa attirarmi il rimprovero dei miei Superiori. 

Tew. Chi può comprovare la verità de' vostri detti? 

Car. Io so che le cattive lingue, hanno poiuto denigrarmi presso 
olla Superiorità .... 

Tek. lo pure volevo dubitarne: ma ho dovulo convincermi che mi 
hanno dello la venta. E come I un giovane che veste una 
divisa militare che in ogni circoslanza deve dare il buono 
esempio, si dà in braccio ad una condotta cosi scioperala? 
fa dei debili, culi' oste, col caffettiere, col sarto e calzolajo ? 
giuoco r a rolla di collo ? è cosa che sommamente mi spiace. 
Per altro guardale di pagare i vostri debili, e di tenere da 
ora innanzi una condoli» più moderala, diversamente saprò 
punirvi a lutto rigore. 

Car. Non dubiti. 

Tr.N. partendo. Ebbene vedremo. 

SCRÌVA III. 

Pa c quale, Detto, indi Fratesco. 
Paso. Oh ! Cnrlo, il Tenente è partilo, alzati. 
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Car. Hai ben guardalo? Sei sicuro?... clic delle volle non fa- 
cesse In burla ili .. . 

Pasq. Sicurissimo! non temere, su, vio, alzati. . 

Cab. alzandosi. Portami un poco d' acqua, che mi pulisca la fac- 
cia, Inlla incatramata di quella tinta gialla ! . . . 

Paso. Subilo, parte. 

Car. Bella sarebbe se qualcuno sapesse . . . Fortuna die il Sig. 
Tenente non sapeva che io avessi impegnalo 1' uniforme I al- 
lora si, che slavo fresco davvero ! 

Paio, entrando. Eccomi con l'acqua. 

Cab. Bravo amico I avrai sempre la mia proiezione. 

Pasq. Andiome, andiamo, fa presto, altro che proiezione ! 

Car. E perché Ionia furio ? Diavolo, nemmeno se vi fosse. . . 

Paso. Non c'è nessuno, ma alle volle da un momento all'altro 
potrebbe giungere qualcuno, e nel vederti cosi. . . 

Car. seno. Giunga chi vuole, io sono vestilo, e guarito pciTetla- 

Fràh. entrando. Buon giorno giovanotti ! 

Car. voltandosi. Giuro a Bacco I chi devo vedere. ... , 

Fri ah. Come ! la mia presenza li fa meraviglia ? 

Car. Sì, perchè ti credevo morto almeno almeno un pajo di volle. 

Ma come va, caro amico 1 toccandoyli la mano. 
Fran. lliscretnnienle ! 

Paso.. Giacché abbiamo avuto la combina/ione di trovarci qui, rìre=— — 
coniaci qualcosa della tua disgrazia di tempo fa. 

Fran. mestamente. Ah si, io debbo la vila prima a Ilio, e poi ad 
una donna clic. . . . 

Car. Dimmi era bella ? 

Fra*. Oh sì I aveva tempo allora di osservare se essa era beila 

Paso. No. no, prosegui il tuo racconto, a Francesco. 

Fras. Dunque, come sapete : io mi trovava in quel posto dislac- 
cato, dove volendo provvederci di qualche cosa, bisognava 
portarsi giù lino al paese. Quindi un bel. mattino mi ci por- 
lai: latta quella poco spesa che ini occorrevo, la consegnai 

ore con diversi miei colleghi, e poi mi misi in cammina; pas- 
sai il fiume, salii circa la mela del monte; cola disgraziata- 
mente sul ghiaccio mi sdrucciolò un piede e caddi a terra , 
scaricandomi^ la carabina a palla sul braccio sinistro , e ri- 
purlondo ima forle contusione. Io allora coraggiosamente mi 
raddrizzai in piedi onde proseguire il viaggio: ina '.usto fallì 
pochi passi, mi convenne abbandonarmi e caddi di nuovo a 
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terra. Le mie forze sempre più venivano meno. Inolile mi era 
il chiedere soccorso in tnezzo n quella macchia disabitata , e 
cosi fui costi-elio a passare quella funesta nulle privo di forza 
e di semininolo. 

Pasq. Che ascollo ! Ma non potevi con un fazzoletto. . . . 

Tran. Sì ! ma non impedi clic ascisse il sangue dalla ferita. 

Pasq. Prosegui pure. 

I'iiaìv. Riguardo poi si rimanente , posso raccontare soltanlo ciò 
che quella donna dabbene narrò dopoché mi ebbero portalo 
al quartiere. 

Pasq. Sentiamo. 

Khan. Sappi che la medesima, passando di colà nel far del giorno 
ed ai suo avvicinarsi essendosi accorta di me. Tosto retrocesse 
inorridita e spaventata gridando più volle, oh Din I oh Dio ! 
un finanziere immerso nel proprio sangue I Essa mi credeva 
già mol to, ma non ostante andò premurosamente a chiamare 
un medico, e poco dopo con lei verme sul luogo, e loslo mi fu 
somministralo ciò che l'arie mediai insegna. Infili? ricuperai 
lo spirilo; e fui trasportato al quartiere, dove guarii, ed ora 
panni un togno il raccontartelo. Ah sì 1 io rabbrividisco nel 
pensare qual morie ini era preparata. 

Cab. Confesso che il tuo racconto mi ha fallo rizzare i capelli, lo 
deploro amaramente la tua disgrazia. 

Pasq. In quale Moto ti trovi presentemente ? 

Fn»n. Debole -per la ferita che già aveva nel braccio, e pel san- 
ane in nijiin sgor-r.'ilri dulia medesima. 

Pas. E perchè dunque hai intrapreso il servizio senza prima a- 
speltare d'essere perfetta me lite guarito? 

F»AH. Sai bene ... la colpa non fu mia. . . ma. . . 

Pasq. indispettito. Panni cosa impossibile che si possa trovare tanta 
durezza negli uomini ! 

Fban. E ti fa meraviglia ? 

Pasq. Nulla affatto: giacché non fu la prima e non sarà l' ullinia 
che ... , 

Cai», serio. Speriamo che un (al procedere senza umanità debba 

terminare quanto prima. 
Pasq. Come sarebbe ? 

C*n. Sarebbe che quanto prima i nostri Signori padroni faranno 

Pasq. sorpreso. Ma vi sarebbe forse ? . . . 
Car. Per ora basta cosi. 

Fiian. Piano con questi discorsi oscul i come lo zucchero raffinato, 
che I ... 
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Cab. Qui non c' è nessuno che possa ascollarci: però tralascio , e 
quanto prima spero (ti raccontarli qualche cosa più. si riti- 
rano, meno Pasquale. 

SCISW.% IV. 

Tenente, Giacomo e dello. 
Teh. inosservato si presenta sulla porla, ascoltando i due allori. 
Guc. Caro amico. Giacché è da mollo lempo che ci conosciamo, 

voglio jiicllerli a parlo ili un segreto, persuaso però che qui 

nessuno potrà ascoltarci. 
Paso. Olii possiamo parlare lihcraiueille, e per maggior sicurezza 

guarderò da quesla finestra se .... va alta finestra. Muti 

c'è nessuno. Cos' hai dunque da dirmi? 
Giac. Ascoltami, a palio perii ili un perpetuo silenzio. 
Pasq. Conta sulla mi* parola. 

Ciac. Ebbene, sappi che io ho ricevuto una lettera che appella 
alla riscossa, e invila ad adoprarci per I' Italia , c die il Re 
ili Piemonte scender.! in campo per l'indipendenza della me- 
desima. 

Paso, con sorpresa. Ma dici tu davvero ? 

Giac. Giuro a Bacco ! vero, quanto siamo veri io e tu. Eppoi, 
crederesti che io volessi fare tali discorsi soltanto cosi per 
celia ? si davvero I 

Paso, lo non ne dubito I anzi posso dirli che un nostro collega mt~ 
tenne un certo discorso tempo fa da cui potei cunoscere che 
egli sapeva qualche cosa di ciò che si sia macchili anelo pel 
movimento italiano. 

Te»ì. avanzandosi pian piano, si pone ad osservare la stante. 

Vasq. piano a Giacomo. Hai tu veduto l'amico là? 

Giac come sopra. Si , anzi mi pare molto turbato ! cosa ne dici 
tu ? 

Paso- Sia pure: ina noi non abbiamo da rimproverarci alcun fallo ! 
Guc. Bla non vorrei che. . . . 
Pasq. Illa di che hai paura ? 

Giac Che avesse inteso il nostro ragionamento .... basta ve- 
dremo I . . . 
Paso. Bagattella ! staremo freschi. 
Ciac. Zitto, ora viene in qua. 
Ten. entrando. Ebbene Giacomo, come va? 
Giac. Discretamente bene. 

Tes. con atto sardonico. Cerio che andrebbe meglio elfelluandosi 

tulio ciò ili cui parlaste p oc' inni, non è vero? 
Paso, {E giuro a Dio ! ora ci siamo . . . paziento). 
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chi . . . parie dalla por 
Giac. passeggiando di tempo 

pensoso, accostandosi gl 
Paso. Non Wprei dirtelo. La 

(ilAC Almeno ini trovassi scn 
dupo che ebbe occasione 



Paso- Jlni ragione 
e brodo amai 
Giac. Chi avrebbe 



noi, non so dì che. . . . 
j ili che avete parlalo ci sarà 



Ah, quanto 
(Juanlo è b 



ilosi) ad un 
i p,rf,zioni 



scissa v. 

E, I'aSQUALE, |Wt HARU 



Paso, mestamente. Sig. Tenente 
Ten. serio. Sappiate che io ho 
quantunque sia discrelamen 



ia, esonerarvi da un castigo, che 
resto semplice in Caserma. 
! permeitele che .... 



sottoponevo al rigore delle l-eggi , certo che andavano per 
lungo tempo in prigione, eppoi, cppni rhi sa .... e perchè? 
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per desiderare ciò che deve ugni buono italiano? Ecco il la- 
udo della loro mancanza . . . ceco il delitto che a fronte delle 
Leggi vigenti avrebbero commesso, Ah no! noi potevo. . . 
voltandosi. Ecco mia figlio ! che mai vorrà qucslo seccatura. 

Mar. Scusatemi padre ! avrei da parlarvi. 

Tks. limimi ad ascoltarli mia cara ! 

Mar. Mi hanno voluto far credere che Giacomo e Pasquale siano 
incorsi nella vosLra indignazione, e per queslo possano incon- 
trare gravi; |)uiiÌ/ìoiif>: quindi sarei curiosa di !.. . 

Tl*. Senti cara figlia. Finché tu desideri cose che li possano ri- 
guardare, io sono pronto ari appagarli: ma in ordine a ciò 
che desideri , non posso e non devo darti la jiiinima spie- 
gazione. 

Mar. io la riteneva una di quelle favole di cui si dilettano tanti c 
tanti I si rilira mortificata, 

Tek. alzandosi in piedi. Óual misterioso linguaggio e mai que- 
sto? non vorrei che ci fnsse qualche segreto amoreggia- 
uienla . . . basta . . . vedremo ! parie. 

Stili** ¥1. 
Giacomo e Pasquale. 

Giac Ebbene come hai potuto accomodare la nostra raccenda ? 

Paso. Sii ha sempre parlalo bruscamente: e a dirli il vero credevo 
che 1.^ commedia terminasse mollo male I 

Pasq. Semplicemente Ire giorni di arresto in Caserma. 

Giac. Sappi che possiamo contentarci non poco di ironie a quello 
in che eravamo incorsi. Lo avrai ringrazialo, non e vero? 

■Paso. Io lo voleva: ma egli non mi ha lascialo profferire mia sola 
parola, dicendomi, andate . . . zitto ... e contentatevi . . . Puoi 
figurarli ! io sono parlilo in Creila come il cane che venga 
mandato fuori di casa dal padrone a furia di calci o ba- 
stonale. 

fiT.ic. È propriamente vero il proverbio che dice che il cane che 

abbnja morde meno di quello che vi accarezza. 
Paso. È verissimo !.. si ritirano. 

*t t.\\ VII. 

Campagna aperta. 
Prete, indi Giacomo armato di sciabola. 
Pret. entra con un sacco sulla spaia. Ah, come sono stanco! 
voglio riposarmi un poco, posa il sacco, c poi guardandosi 
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attorno. Per bacco ! non c'è nemmeno un sasso ila sedervi 
sopra. Pazienza J ci nielleremo olili meglio su questo sacco. 
sede sul sacco. Ah ! ora poi ci vorrebbe le Guardie e che 
mi cosi rio gesserò ud andare in Dogana, allora ai . . . . vol- 
tandosi. Eccoli, eccoli: come sooo disgradalo ! . . , 

Ciac, entrando. Kiverilo Sig. Arciprclc. 

l'un. buon giorno Guardia. 

Guc. accennando al sacco. In grazia, cosa conliene quel sacco? 
I'ket. serio. Contiene uno piccolezza la quale serve esclusivamente 

per uso mio, e nulla più: noi credereste forse? . . . 
Giac. con atto sardonico. Tuli' olirò, le pare I . . tua . . . 
Pret. Io non sono contrabbandiere, anzi odio i contrabbandieri al 

pari del buon cittadino. 
Ciac, Io non ne dubilo 1 ... per allro faccia la gentilezza di far 

vedere di cosa si tratto, e poi . . . 
Pret. oliandosi in piedi , ed aprendo il sacco. Come vi dissi e 

nulla più. 

Giac. yuardando. Questa non è una piccolezza come lei ha di tto. 

Quindi abbia la compiacenza di portarsi alla Dogana per. . . . 
Pret. mestamente. Signora Guardia ! . . . 
Giac. Ebbene ? 

Pret. Sappiate che dovermi portare Imo olla Dogana non potrei. 
Giac. E perchè ? 

Pret. La mia età avanzala non mi permeile di poter sostenere un 

Ift! vinaio. — .. 

Giac. Per bacco ! ha fatto circa quallro miglia, ed ora non potrà 

fare duecento passi ? 
Pret. Le giuro da sacerdote d'onore, che non ne posso più ! . . 

piultoslo se crede di accettare .... mettendosi la Viano in 

lasca. 

Giac. risentito. Eh ! mi maraviglio. . . . 

Pbet. Ahi abbiale coni misera rione del vostro vecchio Arciprete! 
riflettendo. Ho capilo: voi avresti a lemere di qualche dubbio 
sulla vostra coscienza, in questo caso poi, vi assicuro io, che 
anzi acquisirete uu merito presso Dio 1 ... No , no , pren- 
dete pure liberamente, e non temete di nulla, dando una 
pezza da cinqtie franchi. 

Giac. rifiutandola con disprezzo. Ritenga il suo denaro: e mi fa 
meraviglia come ella possa cosi ipocrilnmenle , ed ostinata- 
mente cercare col denaro alla mano illudere chi vuole onora- 
tamente lare il proprio servizio. 

Pret. (Oh, fin qui ho pestato I' acqua nei morlajo ! e prevedo che 
è meglio pagare o starsene zilli, zitti: però voglio tentare 
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Phet. guardando queW azione. Ah Signore 1 . . . vengo subito. 
prendendo il sacco sotlo il braccio. Eccomi pronto, sodiamo. 
Dio ajulntemi ! . . . 
Giac partendo. (Guarda come è svello costui che a sentirlo sem- 
brava più morìo che vivo). 

StiC^.l 1111. 
Uno scoijlio coperto di neve. 
Andhba, Carlo, Fhakcesco, indi Pasquale armati di carabina. 
Ano. Ma li sei bene assicuralo se egli parli jer sera ? 
Ca*.. Giunto coli, trovai diversi colleglli, losio dimandai del Fran- 
chini Francesca. 
Akd. E cosa ti risposero ? 

Car. Che fino dalle quattro del pomeriggio era partito a questa 
volta, e che lo avevano accompagnalo per un [ratto di strada. 

Aro. Ahi pur troppo egli è rimasto soffocato dalla bufera che lo ha 
trasportato giù per qualche scoglio , riportando in Lai modo 
qualche ferita modale, e cosi avrà perduto miseramente la vita. 

Cab. con sorpresa. Come ! il vento può far questo ? 

Aro. Io vi compatisco perchè siete giovani di servizio, e non po- 
tale conoscere queste località alpestri , ove si è veduto più 
volte il vento schiantare e rompere le piante più formidabili, 
levare dalle case il letto è fulminarlo come la cima d'albero. 

Cab. Alla larga da questi posti I 

Aro. Or via non è lempo di perdersi in questo ciarle ; ondiamo 

onde vedere, se . . . 
Car. Si, andiamo. 

Aro. Ah ! almeno potessimo a prezzo del nostro sangue rintrac- 
ciarlo I accennando cnlla mano. Vedi a pie di quel inasso 
bianco, ben nascosto fra le spine I 
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Cab. guardando. Si, ho veduto ! 

Atto. Ebbene, sappi che vi è uno scorcia lo jo, che pur tortuosa via 
mette su questo viottolo. Quindi, noi dubbiamo guardare mi- 
nutamente su questo punto; perché questi sono posti perico- 
losi , e molli vi perdettero la vita , rimanendo oppressi dal 
vento , e potrebbe darsi che . . . avanzandosi. Piano veli ! 
guardiamo per bene. 

Càr. pion dubitare: voltandosi. Mi pare di vedere qualcuno là che 
scende, accennando colla mano. 

Ann. guardando. Ab, sapete chi sono? !■, Pasquale imito a due 
altre Guardie che sono in corca di Francesco. 

Car. Ah si, è vero. Voglio guardare in questo burrone, che delle 
volle .... 

Atto. Anzi guardaci per bene. 

Car. sollevando dello foglie. Patini di sentir la lesta di un'uomo, 
oh Dio! che sia lui? toccando Francesco, morto, e nascosto 
deniro un fosso. 

And. Via . . . presto . . . scoprite, che . . . 

Car. Eccolo, eccolo, è lui in carne ed ossa. 

Atro, guardandolo. Ah ! è d'esso .... povero Francesco, chia- 
mando Pasquale. Venite, venite, che lo abbiamo trovato. 

Paso, tulio affannato e commosso lo guarda, e poi gli dà un ba- 
cio. Qua! line egli ha fatto 1 poveretto I quanto mi spiace. 

Ann. Ah si, egli doveva essere il bersaglio di avversa fortuna ! 

Paso. Pur troppo è vero t 

Car. Cosa volete mai disperarvi ! . . . ormai è fatta. 

Awd. È vero ! andiamo, e leviamolo di quii, lo trasportano via. 

Cab. Piano, piano, così gli fato male, non vedete ? 



FINE DELL' ATTO PRIMO. 



sa del Tenente, in (ondo fotta comune, con tavolo 
ledie. Il lutto discretamente adi/Malo. 



U.9. 0 iuleso rhe li sei levata .... 

Ma». Che ho trovalo uno sposo non è vero? 

Los. I',.... - ...... spi - ! 

V,k I'..,., , di averlo delio .- j altre volle. 
I.iis. Udrebbe darsi, ma non mi rommei.lava più. 
Mas. ridtndo. I.n sapeva pi chu voi eravate j. juaiito curi 
di ... . 

J j >. mentila. Lume .... e mio dovere .... olirò die cui 

6<tè .... Oh bella < . . . 
Ma*. No, nò, uon Ti corrucciate . . . ora vi racconterò il lallo . 

a patto pero di non lui no parola a cbjccbessia ' 
I I - \ 11 ducerne. . . coula sulla mia prola . . . 
Mah. Egli é un bri siovinolln Avvenente, di porLmienln marti; 

pieno di espressioni e di macilù. Tallo ...fine fa sperare 

.■«il Inaila .■ candore. 
L..s. (Ila chi e ? chi e ? . . (vedrei vernieri questa sua dee 

tata ;..!// I 

Mar. Come volete saperlo voi, se fin' ora lo ignoro io slessa < 
Lns. Via, via. . . non mi lamentare più a lui.^o ' 



orpresa. Do militare !.. e venire .1 sciorinare qi 
:eai: iti solll' eppo. tppo :hi sa '- 1 
ed a me che bl sempre sapulo deludere le fur 



Mah. ri,W n . Oh bella I se pince a voi ? . . 
Luis. Ridi eh ? 

Mar. Scusatemi , rido . perche il giovane deve essere più di mia 
che di vostra soddisfazione. 
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Luis, scria. Spuli, comunque sin: io arde ti le mente desidero il tuo 
bene, ma li faccio riflettere , che al giorno d'oggi vi som» 
degli scellerati che abusando dei doni che loro concedette na- 
tura, compromellono vilmente le inesperte fanciulle. 

Mar. Ma voi Tate un gran Inulto quadro del mio caro e futuro 
sposo ! 

Luis. Ala non sai che il militare promette mollo, e non adempie 
quasi mai, e non vorrei che 1 ... 

Min. risentita. Non credo gin che la mia condotta vi abbia fin 
qui dato motivo di ... Io credo di over senno bastante per 
non co m proni ei termi il mio mime ed il mio decoro. 

l.CIS. Nemmen'in ne dubito, li pare ! . . 

Mah. E dunque ? 

Luis. Facevi] per dire che coi soldati vi è poco da sperare. 
Mah. V'ingannale: perché anche mio padre era militare. 
Luis. È vero I 

Mar. Dunque, egli era militare . . . mia madre ci credeltc, c ne 

fu con lentissima, ed io pure lo spero. 
Luis. Anch' io, con tulto il cuore lo desidero. Dunque vado per le 

mie faccende. 
Mar. E poi ritornate, non è vero ? 

Luis, partendo. Sì, te lo prometto, (l'inora ho l'alto un buco nel- 
l'acqua, ma spero di scoprire il tutto). 

Mah. rimane un poco pensosa. Le osservazioni di mia zi* ! , . . 
il presentirne li lo -che_da_lungo__lenipo mi dice che mio padre 
debba essere contrario alle nostre nozze, mi hanno posto il 
cuore in una certa agitazione, che non so più a che pensare. 
riflettendo. Voglio chiamarlo e raccontargli fra ne amen la il 
lutto, da una sua risposta soltanto, io potrò conoscere se egli 
veramente mi ama: assicuratomi questo, allora poi I . . De- 
v'essere qoi neh' uffizio di mio padre a scrivere, si accosta 
alla porta, e chiama sotto voce, Giacomo ! . . Giacomo ! . . 
ascoltando. Eccolo, eccolo. . . Ah quanto sarei sventurata, 
se I ... 

SCI- VI II. 

Giacomo, detta, indi Luisa. 

Giac. entrando frettoloso. Sei tu mia cara ? 

Mah. Ah temo che la nostra sorte sia decisa. Non potremo unirci 

giammai, piange. 
Luis, p 'esentando si sulla porta. (Finalmente ho scoperto ! . . ) 
Giac. Che dici 7 
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Mar. Mio padre che . . . 

Giac. Sia contrarili alle nostre nozae ? 

Mar. Sì. 

Glie Ebbene , prenderemo un' «Uro m"ir.o .... le ne scongiuro 
per lo immenso amore che li porlo. 

Mar. Fuggire ! ma non saremmo più sventurati ? 

Luis, inoltrandosi. (Ora è tempo di farci avanti 1 ) Bravi I . . bra- 
vissimi ! 

Mar. voltandosi in fretta. (Oh cielo l che trista figura vi fo in 
quella momento 1) 

Luis. Finalmente ho vi'ilulo questo misterioso Uro sposo, a Maria. 
Sappiate miei euri giovani, che questi colloqui, queste trat- 
tative all'insaputa mìa, non mi pinccouo punto, né poco' 

Giac. La senla Signora ! io mi reputo un giovane onesto , ama 
Maria, non posso negarlo: ma l'amo con amor puro, e col 
fermo proponimento di non insultare la virtù, e farla col tempo 

Luis. Non 'ne dubito t ... Vi faccio riflettere però che multe dif- 
ficolta vi sarà da parie di suo padre ! 

Ciac Ebbene I Si guardi che per ora non ne sappia nulla .... 
mi tempo poi ... . 

Mah. Noti dubitare col tempo tulio si accomoda. 

Giac. Lo spero anch' io I 

Luis. (Eh loro poi , farebbero presto ad accomodarsi .... ma ci 
son' io, prima che ... ) 

Mar. uà alla finestra, e poi si ritira spaventala. Ah ! siamo sor- 
presi. 

Giac. E da chi ? 

Mar. f)a mio Padre. 

Ldis. Eh I Giacomo, Mitratevi subito, che .... 
Mar. Anzi . . . su vii . , . fa presto. 

Giac. Subito; eccomi per questa finestra, spicea un salto e parie. 
Mah. Non vel diceva io che . . . 

Luis, Zino là ! ora è qui vostra padre . . . potrebbe . . . 
Mar, Mi raccomando cara Zia, di non . . . 
Luis. San dubitare, porle. 

m a:*% ni. 

Teneste e della. 
Mar. andandogli incontro. hVn arrivato caro patire. 
Tra. Grazie. Dimmi, con' esililo quel calpestio accaduto poc'anzi ? 
Mah. francamente. Il Gallo che nel saltine dalla finestra, hn ro- 
vesciato un vaso ... per cui . . . 
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Turi. Ma iu hai propriamente veduto? 

Mar. Altro elle \edulo|l ha apiccai» un salto che mi parca una 
lepre. 

Ten. con rìso sardonico. E fuggiva come un' nomo, non è vero T 

Mar. abbassa gli occhi senza rispondere. 

Ten. E come, non rispondi ? 

Mar. mestamente. Mia Zia e Giacomo che . . . 

Ter. serio. E cosa taceva qui Giacoma ? 

Mah. Per semplice con versa zio ne. 

Ten. In questo caso non aveva hisogno di fuggire cosi. 

Mar. È vero I ma sapete, per ischi va r forse un rimprovero, avrà 

Ten. Sarà come tu vuoi. Guarda se irovi 1' Arciprete, e digli se 

si compiace di passare da me per un momento, che . . . 
Mar. Subilo, parte. 

Ten. si pone a sedere accanto al tavolino', svoltolando diversi 
fogli che trae di tasca. Fidatevi un poco degli scrivani ! 
lascio qui diversi lògli da copiare, ed egli va a tener con- 
versazione I benissimo 1 Non vorrei che questa conversazione 
si convertisse in un segreto a ino reggia mento ... ma se mi 
accorgo di qualche cosa, faccio presto, io . . . . voltandosi. 
Ecco il Sig. Arciprete. 

SCESA IV. 



Pbet. entrando. Ben trovato Sig. Tenente. 

Tbk. aitandosi in piedi. Signor Arciprete riverito, dandogli una 
sedia. Si accomodi qui a sedere, sedano accanto al tavolino. 
Desidero di sapere quanto sarebbe la spesa di sepoltura, ono- 
ratamente da pari suo, della Guardia Francesco Franchini che 
fu ritrovato jeri, come Ella sa. 

PftET. Ho capito. Povero giovano t come fu disgrazialo I Pazienu*. 

Ten. E vero ! . . . Dunque se . . . 

Phet. Subito I La senta: io in poche parole la inetto al chiaro di 

lutto. * 
Teh. Sentiamo. 

Pret, Mi favorisca caria, penna e cniamajo. 

Tek. Subilo, guardando nel cassetto del tavolo. Ecco il lutto. 

Phet. Or bene. Faccia la gentilezza di scrivere tutte le parlile di 

spesa che io . . . 
Ter. Volentieri. 

Pbet. Eccomi. Mi raccomando die non succedano sbagli, che poi. . . 
Te*. Non dubiti. 
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Pret. Dutic[ue, per la messii Solenne quattordici lire. 
Tek. Cominciamo pur male ! . . . 

Pret. La senla, questo gli è come pigliare un pane al formi. 

Tei*. Andiamo, ondiamo ! . . vedremo poi . . . 

Pret. S' intende non musica, bensì accompagnamento d' organo . . . 

catafalco, Lire venti. . . Che formano? 
TeH. Treulaqualtro. 

Pret. Va benissimo ! Consumo di sei ceri, e più sei candele, tira 
diciatto. 

TliS. Ma per bacco, Signor Arciprete, andiamo troppo avanti co» 

questa spesa, e non vorrei. . . 
Pret. Ma qui non si può Care a meno I . . . Logoro di tappeto, 

quattro . . . pittura di croce, una e sessanta, Campanari per 

Tew. Ma quest'i spesa mi pare un plico troppo. 

Pret. Troppo ! . . anzi sono stato alquanto limitato .... nitro- 

che I . . . E devo proni 'fornente pensare lutto io ? 
Tra. Cerio 1 

Pret. E allora vi è da aggiungere cinque lire per il barbiere onde 
largii la barba, 

TfcK. Cinque lire per una barba !.. mi burla ! . . allora tulli 

Licbbern la barba ai morti. 
Pbéi. Lei parla saulaiiiciile: ma noi non possiamo faro a meno, 

slanlechò abbiamo le nostre regolo ... per cui .. . 
Teh. Vada cimpie lire ! 

Pret. Per l'accompagna menta e moccoli, lire olto Lampioni, lire 
quattro. Pei' due Preti lire quattro; e non 6 caro. Al curalo 
dieci lire. Ali pare che non ci sia nitro, pensando. Guà I di- 
menticava il meglio. Ai portatori della barn lire olio. L' orga- 
nista poi, che almeno, almeno, si merita un pajo di lire : però 
faccia lei ! 

Tei*. Illa Signor Arciprete ! poco che andiamo avauli, io rinuncio 
n lutto I 

PflET. «o, no, non voglia che ci guastili ino ; guardiamo quante ù 

la somma, e poi . . . 
Tea. Subilo, guardando. Mi risulla cento lire, e sessanta centesimi. 
PflET. pensando. Va benissimo. 

Tei*. Guardi però di diminuire qnulcasa perchè . . . 
Pret. Ebbene. Lasceremo il numero londu delie eeulo lire, e lutto 
sia finito, 

Tlk. seno. Ho paura che non abbiamo nemmeno incominciato ! 
altroché . . . 

Pret. risentito, ed alzandosi in piedi. Come, come I . . 
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To. Prete dabbene ! le pare che il povero defunto abbia lascialo 

da poter spendere celilo lire ? 
Pur. Meno un snido ;i minile ogoi cosa. 

Tek. Consideri sollanlo In miseria in elle sii trovava questa povera 
Guardia. 

PliET. Consideri il grandissimo ribasso che lio fallo: noli mai la 
cose sanie clarono a cosi vii prozia: talché mi piglio ira , 
vergogna e rimorso. 

Tek. Sessanta centesimi . . . Ecco il grandissimo ribasso ! . . Pio, 
no, se l i non diminuisce la somma, non se ne fa nulla. 

I'bet. Ciacche ho detto che non voglio che ci guastiamo !.. Fa- 
remo mi' altro numero londo . . . oliatila lire ! (Oh ! povera 
chiesa, povera religione, come è caduta al basso I j Però, qual- 
frini subilo se no . . . 

Tek. Niente affa Ilo ! 

Fa et. E perché ? 

Tea. Il perche si è, che io sono avvezzo a pagare e pcrcipere pò- 
slccipnlamenlc, e ciò si fa perchè . . . 

Piiet. serio. In questo caso lei viene a dimostrare che non ha fi- 
ducia nemmeno ne' sacerdoti. 

Te». Tuli' altro, le pare. 

Pret. Almeno In caparra. 

Tek. La caparra vada. 

I'bet. Sessanta lire. 

ir— y.„ij |j rri| 

I'BET. Nò, sessanta. 

Tei». Non posso, venti lire. 

I'ret. Ebbene, tagliamo in mezzo trenta lire. 

TEK. Vada trenta lire. 

Pbet. Se vuole poi dare qualche cosa a Teresa, serva della cano- 
nica, sarà sua cortesia. 

Te», ali pare se lo piaccia buttare ogni cosa a monte, io abban- 
dono la caparra; altro che Serva I 

I'ret. No, no 1 le pare che, per partire e poi ritornando addie- 
tro. Per bacco I Ali era dimenticalo una cosa da parteciparle 

Teh. SanUattml™ 1 ° " 

I'bet. Sappia che unn delle sue Guardie per nome Giacomo, è da 
lungo tempo che si trattiene spesse volle nelle case clande- 
stine da giuoco, perde le intere notli nei postriboli, e nelle 
gozzoviglie; come pure non poche volle, si trattiene in se- 
grete con versa/ ioni con persone sospette di rivoluzionari , . . 

Te», adirato. Menzogna, menzogna. 
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Piiet. risentito: Teslimouiaiizc irrefragabili di tale disordine sono 
in mia mano. 

Te», alzandosi in piedi. 11 mio occhio è vìgile abbastanza per co- 
noscere che ciò non sussiste, ed è una mora invenzione ca- 
lunniosa ed . . . 

Pret. con calore. Come, come ! Osa dubitare di un Minisi™ di 
Dio? (Ah ! poveri noi.) 

Tei». Ben'ancbe ciò sussistesse, a lei non spella fare tale osserva- 
zione. Sappia quindi che io debbo sbrigare diversi miei affari 
che molto più m'interessano, e non ho tempo di trattenermi 
su tale proposito. 

Putì, mestamente. Almeno lo faccia cambiare ! 

Teh. Sig. Arciprete la prego di andarsene. 

Pbet. Subilo, partendo adirato. (Non mi vuole ascoltare . . . m;i 
tu troverò io ii mezzo. Oh si I . . ). 

Tei». L'arciprete voleva che io avessi ponilo questa Guardia. Ma 
qui ci deve essere qualche animosità, lo al presente sono al- 
l'oscuro di tulio: ma se n caso posso venire a cognizione di 
qualche cosa, saprò io . . . parte. 

SCISMA V. 

Carlo, indi Andrea e Astoni» 

Cab. avanzandosi pian piano zoppicando, con bastone in mano, 
ed una gamba fasciata; con voce fioca soggiunge: Come 
sono stanco I Credevo veramente di non più giungere a casa. 
Non posso più reggermi in piedi. Sediamo, sede. 

And. entrando con Antonio , e poi guardando Carlo. Come va il 

Car. Si può figurare! . . con questa gamba cosi bene acconciala, 
ed aver passata quella sorlo di burrasca I . . 

And. Ah sì ! lo credo: e poi ad Antonio, appunto , compiacetevi 
di raccontarmi miuulamenle il Tatto, ovvero come avete pas- 
sala questa nottata cosi perversa. 

Aut. Ben volentieri ! Sappia dunque che noi giungemmo al posto 
da lei j ssegna loci , e la notte ci sopraggiuuse che eravamo 
già internali nella folta macchia, allorché il Cielo minacciava 
burrasca , c noi non volemmo retrocedere per la paura ; il 
vento cresceva impetuoso, venne un lampo, poi un luono, e 
dietro uno scroscio terribile di grandine. I lampi si succede- 
vano con Ionia rapidità, da sembrare un' incendio continualo. 
I contrabbandieri li avevamo vicini, al chiarore dei lampi si 
Accorsero di noi e balzarono nddielro, lasciando però tulli gli 
oggetti che avevano con sé, in nostro potere. Tosto li racco- 
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gliommo, e poi ci guardammo per bene fino al ninnino, temendo 
Kxd. E doveste rimanere si'tnpie colà? 

Ayr. S), fallo caso delle troppe difficoltà che vi erano sia per dovei' 
con noi trasportare quella ruba , sia per le strade quasi im- 
praticabili, elie con quella nottata così perversa si poteva per- 
dere la vita come li povero Franchini Francesco nostri) collega. 

Ajd. È vero ! potevate però accendere un poco di fuoco, perche 

Ant. Anche qui si credette prudente non farlo. 
And. E perchè ? 

Ast. Per non essere vrduli dai contrabbandieri slessi, figurandomi 
che essi fossero sempre a pochissima disianza e che facilmente 
volessero nel vederci attorniali al fuoco regalarci qualche fu- 

C\b. aliandosi in piedi. {Benone I così si perdevano uova e gal- 
line ... che beila tragedia !) 
And. Nel mattino perù avrete . . . 

Ant. Allora soliamo ci azzardammo. Ah ! questa fiamma ci faceva 

veramente risuscitare I 
Cah. Precisamente! giacche eravamo più morii che vivi; però, 

io slava meglio di tutti. 
And. Comprendo, comprendo. D'altronde pei bisogna avvezzarsi 

alla villi del Finanziere ! a Carlo. 
Cib. Ju_jjugjilo^ a me mi sono già avvezzalo discretameule J ho 

Ano. Spiacenti inolio della Vostra disgrazia. Speriamo però che sarà 

Cab. Lo spererei anch' io, ma ora . . . 

And. Io mi coii^rotulo con voi. Bisogna confessare che avele con- 
dono il servizio con molta accortezza, evitando così una trista, 
conseguenza che forse non lutti . . . ad Antonia. 

Ant. Le «mio infiuiumeule grato: uon credo poi di meritare elogi 
particolari. 

Car. ad Andrea. La senta , non fo per dire : ma se noi fossimo 
stali condotti da cerli graduali più atli a condurre pecore che 
individui, si stava freschi davvero ! (ora I' ho detta bella}. 

AnD. serio. Cosa furiato voi di pecore 1 

Cab. mestamente. Facevo per dire che . . . 

And. Il dire si è che a voi non Ispelta il fare tali osservazioni, 

Cah. Non dubiti ... io non parlo più. (Lo sapevo già che ... } 
parlano. 
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SCEIY* TI. 

Prete indi Teresa. 

Pret. indispettito sede esaminando diverse carte che trae di 
lasca. Perfido 1 Se egli sapesse do elle io sló macchinando, 
la sua allegria si cangierebbe il) pianto. Io Icnlo di frenare il 
mio sdegno: ma il sangue mi ribolle nelle vene, e mi ram- 
mento che colui fu il primo che mi abbia accompagnato alla 
Dogana per unn piccolezza simile . . . cosa che ad un mini- 
stro di Dio non si dovrebbe fare ! . . ma se il lenente ini 
dava ascolto, io Io accomodavo perbene; ma che volete, son 
lutti una massa di rivoluzionari che sì proteggono I' uno con 
l'altro. . . Scriverò subito al Ministero; e se non bastai a 
sua Altezza ... ma voglio vendicarmi, si lo voglio . . . scrive 
la lettera seguente. — Eccellenza — La guardia Giacomo 
Sassi v« da lungo tempo frequentando case clandestine da 
giuoco: perde le intere notti nei postriboli; molle volte si 
trattiene in segreto colloquio con persone rivoluzionarie, ed 
infine ha schernito i riti più sacri 

Tkres. internandosi. Ma Signor padrone. . . 

Pret. voltandosi. Che volete ? 

Ter. Il caffè è pronto. 

Pret. con disprezzo. Illa che caffé ! . . ora non ho tempo. 

Ter. mestamente. E dunque ! . , 

Pret. Aspettale, clic poi . . . 

Ter. Sissignore ! per partire. 

I'ret. Tenetelo in caldo per bene veh ? 

Ter. Non dubiti 1 partendo. (Dio mio ! come è turbato 1) 

Pret. Ma guarda che viene (ira . . . pazienza I . . . guardando 
il foglio. Ecco il foglio fatale in cui si racchiude quanto basta 
per atterrare i prepotenti nella polvere. Guai 1 guai se noi 
non tenessimo informati i Governi minutamente di tutto ciò 
che succede nei paesi, villaggi, e citlà I Questi libertini, vor- 
rebbero l' Italia unita ed indipendenle, per godere poi di quel- 
I' infame libertà di slampa, con ilarità. Si davvero t . . po- 
vera genie illusa 1 con fierezza. E non si avvedano che bau 
di fronle l'Austria forte più che a sufficienza per abbattere e 
frenare la baldanza di costoro ! . . parte. 

scnu.* Vii. 

Giacoho e Maria. 
Ciac, entra turbato, e si pone a sedere accanto al Tavolino. 
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Mah. Oli Din I lu impallidisci. Che bai ! Per pietà min nascon- 
dermi la causa del tuo affamiti. Tu soffri io lo conosco. 

Ciac, si atea in piedi, e poi con ilarità forzata. Ma no, io non 
soffro. La Ina mente si esaita. Mirami bene, in sono tran- 
quillo. 

Mar. Questo sguardo sfolgorante .... i -lineamenti del tua volto 
che visibilmente si contraggono, manifestano un'intenso do- 
lore. 

Guc. Persuadili, non è nullii ! 

Mah. Ah no ! Tu chiudi in pelto un segreto che ti lacera, parla, 
svelami il lutto. Io vi sono preparata , ed attendo da le il 
colpo, fosse anche quello. che dovrà per sempre distruggere 
le mie più belle speranze. 

Ciac. Calmali mia buona ed amala Maria. Le cose non sono poi 
ad un punto cosi disperalo come vai lu immaginandoti. Debbo 
toslo scrivere per alcune mie circostante che molto m' inte- 
ressano , e ricopiare alcuni fogli che mi ha lascialo tuo pa- 
dre ... li prego a lasciarmi solo por un momento. 

Mar. partendo tutta mortificala. Si, vado. Ma appena terminalo, 

Ciac. Si, le lo prometto, alquanto irritato. A me una tal calun- 
nia ! Sangue io voglio, e solo col sangue dell' iniquo Arci- 
prete io ricomprar debbo I' onof vilipeso. Ah orgoglioso prete ! 
Tu piangerai in breve a lagrime amare I' infamia che per ora 
mi hai impunemente prodigato, traendo un foglio di tasca. 
liceo il foglio fatale che mi ha svelalo l'orribile traina. Ah 
vile 1 e poi trattenendosi. Ma no I . . io troppo mi avvilirei 
se dovessi imbrattare le mani nel sangue d' uno infame bensì, 
ina vecchio ed inerme. Ebbene I determinarmi io debbo, va 
al tavolino e scrive. Per ora io partirò da questi luoghi. 
Maria ritroverà questa lettera al suo ritorno, posa la lettera 
sul Tavolino, rinchiudendogli un suo ritratto, e parte tatto 
infuriato. 

SCIÌTA Vili. 

Maria indi Lucia. 
Mai. Egli è partito 1 si accosta al Tavolino, e vede la lettera. 
Qua! lettera e mai questa! t' osserva. Essa è diretta a me. 
Questa racchiude il lata) segreto. La mia mano (rema in aprirla. 
apre con man tremante e trova il ritratto di Giacomo. Ah ! 
io non m'inganno: questa è l'effigie di Giacomo. Ah si ! è 
desso. Leggiamo, legge forte. - Adorala Maria. - ■ Un giusto 
« motivo che io non posso palesare , mi obbliga , e mi co- 
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• siringe ad ullonlanarmi da le, e da questi luoghi. Qui ac- 

• eluso troverai il mio ritrailo , e lo terrai come pegno di 

• amore e di affililo del luu affezionalo Giacomo. Con sommo 

■ dispiacere io parlo e non so dove: ma i! mio cuore sarà 
t sempre con le, e spero in Dio che vorrà conservarci la 

■ vila , per compiere di poi il noslro destino. • Come sono 
svetilurala !.. Oh Dio ! mi senio venir menu le forze. Se- 
lliamo, sede sulla seggiola e sì appoggia alla Tavola alquanto 
desolata. 

Luis, cammina frettolosa. Ah giusto Ch'Io ! 
Mar. rinvenendo. Lasciatemi piuttosto morire 1 

Luis. No, mia cara, non è nulla . . . Coraggio ! -Hf 

Mar., aliandosi cai capo a stento. So sapeste ! . . 

Luis, maravigliala. Ma io noo so nulla, se I . . 

Mah. Ebbene I Sappiale che .... Ah no ! non posso .... più 
tardi . . . conducetemi orila mìa stanza, e poi . . . 

Luis. Si, andiamo, partendo. (Ab qui c'era sicuramente qualcosa 
di amoreggiamelo. Già tutte le donne fanno a queslo modo, 
miele e manna sul labbro , e poi sottomano, amori. . . pa- 
sticci, e che so io 1 . . però, io non faceva così. 
NORMA IX. 
Affronto e Cablo. 

Ani. Dimmi, hai pollilo rintracciar nulla di Giacomo c Pasquale? 

Cab, Dì positivo nulla ! 

Ani. Ebbene? 

Car. Mi è stalo detto che Pasquale Io abbiano arrestalo menlre 

stava per passare il confine, ed andarsene in Piemonte : e di 

Giacomo poi, non ne seppi niente. 
A st. MI spiace multo se li avessero arrestali, perchè con tutti gli 

ordini di rigore che ci sono ora , sarebbe un' affur serio 

assai 1 

Car. Cerio !.. Ma si deve sapere sempre il vero e giusto molivo 
che li ha indotti alla diserzione, noo è vero ? 

Aut. Pare che questa sia dovuta ad un rapporto che I* Arciprete 
inoltrava al Ministero, tacciandoli impunemente di rivoluzio- 
nari, d' irreligiosi, o di poca moralità, ed altre birbonate che 
preseli l erodile oou uri ricordo più. 

Lar. indi svettilo. Ah diavolo, diavolo I Ma non sà se ciò fosse, me- 
riterebbe d'essere Incitati] costui ! 

A*t. con ilarità. Lo so anch'io: ina che volete me> 1 . . coni™ 
a costoro non la può nemmeno il diavolo t 

Cab. Lasciamo uro il diavolo da parte, giacche io ci credo poco o 
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nulla, lo mi sono iflcssu In Topo che U diserzione di Giacomo 
e Pasquale loro possa arrecar fortuna, salvo però che non li 
abbinio arresto li. 
Aut. Sarebbe ? 

Cab. Siccome sono Istillili d tardameli Le , percorrendo anche la 

carriera tulli lare, possono benissimo . . . 
Akt. Ciò potevano fare anche nella Guardia I 
Cab. Oli si 1 nella Guardia. 
Aut. Perche no? 

Cab. Si, con (ulte le parzialità turpi che per simpatia, o per fa- 
vuli si commettano impunemente e con li [inamente I E poi 
questo poco imporlo; p"ggio si e, che un tal procedere, ad 
mila della umiliazione di ehi si erede in maggior diritto, mette 
lùcilmeuLe in dubbio la onesta, e l'idoneità dì chi non lo 
meri la I 

Aut. È vero I ma talvolta però, uno si vede defraudato del suoi 
dirìlli, ha tutta la ragione ed 11 permesso di poter reclamare 
presso all'alta Superiorità. 

Car. con ilarità. Carla, penna, calamaio e inchiostro sprecalo ina- 
lilmenle ! . . Caro Signore I 

Aut. seno. E perchè ? 

Cab. 11 perché si è, che le suppliche che si devono mandare per 
via gerarchica, purché non vadino a genio di qualcuno, è 
certo e sicuro che si addormentano a metà di strada, e cola 
niuujuno lenza che arrivino al Inni destino : come pure ugual- 
mente accadde con quelle tendenti ad ottenere permessi di 
assenza, a malgrado che il regolamenta gliene accorda al- 
cuni giorni nel corso d'ogni anno: ma tralascio su questo, 
poiché esiste in dello regolamento quella benedetta clausola 
che dice: Si accorda il permesso purché il servizio lo per- 
meila. Cosicché tulio rimane a bene piacilo del superiore, e 
l' inferiore non ha mai diritto fl nulla . . . perciò è inutile il 
parlarne. E poi ve u' è un' altra più bella 1 se fosse vero ciò 
che mi è sialo raccontalo ! 

Art. Sentiamo anche questa ! 

Cab. La quale sarebbe, che molti impièghi e promozioni vengono 
contrattali > e ini rilasciali al maggior offerente ... si liguri 
lei , quei poveri disgraziati , come me , che non hanno mai 
un soldo a loro comando, cosa possono sperare ! io certo noi 

Ani. Serio. Ciò non può essere, è sono vere e buone calunnie: per- 
chè a quesl' ora \\ sarebbero slati molti reclami al Sovrani), 
per cui . . . 
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Or. E vero che egli è giusto ed altrettanto inesorabile quando Lral- 
tnsi di punire; ma coloro che continuamente lo accerchi;! no ? .. 

Ant. indispettito. Come! dubitereste che egli noi) ubhia mai a riu- 
scire di vedere più in In di quello che vogliono questi Signori ? . . 
Voi side un calmi nini oro. . . ed un maldicente. . . Io vi acco- 
moderò subito, parte lutto infurialo, brontolando qualche pa- 
rola. 

C.\K, Ora stò fresco! . . . ma cosa volete . . . parlo come la intendo 

10 . . . se va male pazienta . . . parie. 

SCISMA X. 
Prigione con Caockrjere. 
Cahc. con bottiglia di vino in mano seduto sulla panca, quindi 
posa la bottiglia, c si alza. in piedi. Mai ebbi a passare una 
vila cosi bella 1 Io ringrazio i* ora e il momento che mi venne 

11 pensiero di chiudermi in queste mura. È vero che questa 
impiego non è troppo elevato, e che ini porlo Io conseguenza 
die quella frasca di Carolina non no vuole saper più nulla di 
me; ina io lo ringrazerò sempre, si, perchè se non era così 
bizzarra io a quest'ora sarei stalo suo marito, fors' anche cir- 
condato da sei o sette figli: c giuro o Bacco ! come avrei po- 
llilo provvedere a tulli i presenti e follil i bisogni con la scarsa 
paga d'un povero Carceriere 1 No. Dunque v'era da senlirsi 
chiamare spesse volle con quella voce cosi toccante e so- 
nora . . . Babbo ! . : Mamma 1 . . ho fame !.. - che bella 
consolazione ! . . Donne alla larga 1 . . Beviamo, stiamo al- 
legri, e lasciamo in pace tutte le donne dell'universo! . . . 
E vero che di quando in (piando si rappresentano tragedie 
che mi altristono in questo luogo: ma che colpa ci ho io se 
la maggior parte (li coloro che qui vengono sono condannati 
al patibolo I dojevnno pensarci prima, io servo alla Leg^e e 
non so altro ... or via diamo mi poco d'aria a quel povero 
disgraziato, apre la porta. Ehi Pasquale ! 

«CEW XI. 
Pasquale incatenalo e dello. 
Cabc. Qua qua amicone, un poco di moto si rende necessario. 
Faeq. sommamente abbattuto. Vi ringrazio infinitamente! 
Cahc. Io abuso ò vero degl'ordini severi che tengo a vostro ri- 
guardo: ma che volete, il voslrn volto mi e Ionio simpatico 
che non posso lasciar decorrere un sol giorno senza farvi una 
visita. Accostarvi giuro a Bacco! sedete, e bevete un bic- 
chier di vino, sedano. 
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Paso. Voi avete un'ottimo cuore: ma scusatemi . . . 

Uarc. Unì imi) ci vuole tanti co m pi ime liti. Dovete bere , e ber 

malto: unica medicina che io abbia ritrovato per preservarci 

ed allontanare la melanconia per sempre. 
Paso. Non posso accettate adesso 1 . . 
Càuc. Che! mi fareste un simile affronto? 
Pasq. Ah ! sospirando. 

Cauc. Coraggio amicone, presentandogli il bicchiere, or via. non 
mi ['<iL« salir la mosca al naso, guai a voi se vi mancasse la 
mia protezione: a quest'ora sareste morto almeno almeno un 
pajo di volle. 

Paso- Se poi mi fu «al e I Sene. 

Circ. Bravissimo 1 Vedete, a misura che ìl vino diminuisce in quel 
bicchieri-, si accresce il mio affetto per voi. 

Pisq. Ab! un infelice colpito dalla giustizia non merita eba . . . 

Ctnc. Voi siete un disgraziato e non un colpevole, ormai conosco 
in molti anni che slò qui in questo luogo, il moudo e i Djal- 
lallori, Il vostro viso quantunque sommamente abbattuto dai 
patimenti non può essere il viso del delinquente. 

Tisq (Mio Dio! Tu solo conosci se il mio cuore lasciò macchiarsi 
giammai). 

Cìhc. bevendo. Questa bottiglia è presso a poco finita ; non vi prr- 
dete di coraggio che ne stura ce le remo delle olire. Bando alle 
malinconie, lo vedete, in questo mio uilhio ; in quelle ore che 
il servizio me lo permeile, nientemeno mi sono messo in capo 
di fare l'astrologo, e mi sento ora in grado di predirvi buona 
verdura. Dunque fatevi coraggio, e confidale nel cielo, che 
sembra incominci a rasserenarsi. Io vado perle mìe raccende, 
e tornerò poi a rinchiudervi, partendo. Fra non mollo spero 
dì potervi dire qualche cosa di più su (ale proposito. 

Pasq. riflettendo , e poi si alza in piedi. Qua] strano discorso è 
questo ! Debbo io abbandonarmi ed una qualche speranza ? . . 
Che l' Italia possa ? rimane pensalo, e poi con gioja. Ah si l 
non può esservi altro da cui io possa sperare la mia libertà, 
fintanto che non avessi compito la ingiusta condanna, che la 
fatalità soltanto mi ha rovescialo sul capo in fona di fallace 
apparenza, con fierezza. Ma se la giustizia umana Tu troppo 
sollecita a condannarmi, pensano costoro che quella del Cielo, 
è più larda è vero, ma reità e (orribile, trattenendoti. Ma 
se questa liberta che ora mi si predice dovesse lasciare ad 
alcuni un semplice dubbia sulla mia onestà, bob sarei doppia- 
mente infelice ? Ah no | è meglio morire, si gatta suda panca 
desolatissimo, posando il capo fra, le mani sul. iavolino: -.- 
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m i-; v* xn. 

Ti. - 1 1 , Cav.i:i;i;ieiik, t d,:Ui>. 

Cahc. La sciiU Signor lilBiiale, se si trattasse di farle parlare con 
qualche alli o carceralo, non ce lo permetterei ne manco per 
cento scudi tanto sono cattivi quei ribaldi, ma per colui ac- 
cennando a Pasquale per quel bravo giovane elle la vede, non 
so quanto pagherei, se ne avessi, se qualcuno le riuscisse di 
consolarlo un poco. 

Teb. Voi siete un brav'uumo, si avanzano. 

Caro Attenda un momento che lo prevenga. Egli è tanto debole, 
e non vorrei ? . — 

TeH. Fate come vi aggrada. 

Cabc. Accostandosi. Signor Pasquale? 

Pasq. Che volete ! aliando, ti capo. 

Cabc. E quì un Signore che cerca di voi. 

Paso. Sema rollarsi. E può esservi dopo Ire anni di penosi) isola- 
mento, un' uomo che si risovvenga di me ? 

Cabc. Venga ovanti Signore al Tenente, e si rilira. 

Paso, aliandosi in piedi. Che vedo ì Egli qui ?. . . Oh Dio ! vi sa- 
rebbe forse? — 

Teh. V'intendo, ta mia presenza deve necessariamente agitarvi lo 
spirito. Colmatevi, c vivete tranquillo: io non sono venuto qui 
certamente per muovervi, ma bensì per farvi una visita. 

Paso. Io non posso senonchc ringriizi.irld NilìiiilriiiienU!. 

Teb. Tralasciamo ora i complimenti Rasserenatovi, e compiacetevi 
di raccontarmi con quella lealtà che mai sempre vi distinse. Il 
motivo della vostra condanna. 

Pasq. con voce fioca. Lei più di ciascun' altro conosceva la stretta 
ed inlrinsica amicizia che passava fra ine e Giacomo. 

Ten. E vero 1 

Paso Dunque, sappia che una sera assai inoltrala, egli con massima 
indifferenza mi disse se andavamo insieme a fare una passeg- 
giala fino al confine, cosi strada facendo ini narrò il suo divi- 
samento, cioè, di disertare. 

Tek. Il motivo I 

Pasq. Ad ducendo che gli stava un rapporto a suo carico fattogli dal 
Signor Arciprete, ove lo si accusava di capo rivoluzionario, di 
poca moralità d'irreligioso e d'altre birbonate che presentemen- 
te non mi rammento più. lo allora cercai di dissuaderlo da tal 
pensiero, ma fu inalile. 

Ter. E perché? 

Paso. Facendomi conoscere che egli ben difficilmente venendo arre- 
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sialo avrebbe [milito giuslificarsi di lale calunnia stantecchò il 
prete, come altre volle, sarebbe sialo credulo ciecamente presso 
le autorità di quanto egli aveva scritto. 
Teh. (Pur troppo è vero I ) 

Pasq. Quindi noi giungemmo al confine, ri diemmo un'abbraccio da 
veri e leali amici, e poi ci lasciammo, lo slavo con le lagrime 
agi' ocelli a pie fermo osservando il collega a Don lana rsi da que- 
sti luoghi, e meditando al suo avvenire, con calore allorquando 
un drappello di Gendarmeria iiiavvedulameole ini si accostò e 
volle sapere toslo il motivo pel quale il min collega aveva pos- 
salo il confine e che cosa fereva io colà. 

Ten. Rispondesti? 

P»so. Francamente feci conoscere die noi eravamo là per motivo di 
servizio, e che egli si era porluto a provvederci un poco di pane, 
e che poi ritornava. 

Teb. La risposta non poteva esser? più adattala, ma mi figurò che ?... 

Fiso, con fierezza. Mi soggiunse con modi alteri e superbi quel Si- 
gnor Brigadiere. Ebbene ! aspetteremo un poco, e se non ritorna 
verrete con noi. Si figuri lei ! io che sapeva già che non. ri- 
tornava più , come slavo I . . . . 

Tbb. Capisco, capisco 1 Eppoi. 

Piso. Si trattennero circa mezz'ora, veduto che egli non ritornava, 
gli venne tosto il sospetto che fosse disertalo, e che in lo avesse 
sovvertilo in ciò. Mi arrestarono e legalo come un cane fui tra- 
dotto in pri gitine. Colà dupo sedici mesi venni condannalo a 
quattro anni d'ignominiose catene, tacciandomi imptineincn le 
di sovvertire alla diserzione, e complice ugualmente anch' io 
di lutto ciò che l'Arciprete suddetlo aveva scrillo a carico di 
Giacomo. 

Tes. Come Toste disgraziato ! E non avesti nessun mezzo di potervi 
giustificare ? 

Fiso, turbalo. Giustificare ha detto? e può crederlo? allorché un 
povero disgrazialo trovasi racchiuso in una prigione calun- 
nialo da questa sorta di gente: privo di beni di fortuna, c 
abbandonalo da tutti nel suo dotare ? 

Tea. maravigliato. Come! nessuno venne, a trovarvi? 

Pise. Nessuno ! ah si I L' infamia delle pene affievolisce fors'anche 
i più teneri sentimenti .... 

Tes. V'ingannale. L'uomo ancorché disonoralo da una condanna 
e ridotto alla più stretta indigenza, non perde il diritto alla 
compassione , o l' affezione dei suoi simili. Io ve ne porgo 
l'esempio: fino dal giorno in cui io seppi del vostro caso, il 
mio pensiero fu sempre rivolto per farvi una visita , ma per 
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disavventura, molle ri reostati za fin qui ine lo impedirnni) , c 
ne lui doletilissiimi. Un quel giorno iu poi mi diede sempre 
premura, a Hi ne ili porre ìli luce I» vostra innocenza: ed io 
slesso non esilavn a rendermi mallevadore dell' onnr vostro. 
Se I' esilo fin qui nuu corrispose ni mio desiderio, fu perdili 
nulla valse di fronte alla deposta calunnia del prete e di ehi 
ti arrestava In quale fu considerala dal Tribunale come cosa 
'sacrar ma in ogni modo non sarò distante al farvi sperare 
che quanto prima sarete posto in libertà. 

Fiso, con gioja. Uh Dio 1 . . in libertà 1 . . e posso crederlo ? 

Ten. Ve lo assicuro: non siilo per voi ma per lotti i complici po- 
litici 

Paso, s oiìì ni amen le sorpreso. Ma vi sarebbe forse . . . 
Teb. Si, caro Pasquale 1 La bilancia dell' iniquità commesse dallo 
straniero è colma: fon calore ma viva Iddio I l'ora è sonala 
per sgombrare I' Italia dai tiranni. 
Pasq. Oh pio l la gioja mi uccìde: iu manco, saie. 
Tek. sostenendolo. Coraggio 1 non è nulla! 

SC«1\A XJII. 
Anselmo, Carceri Et E e delti. 



Orc. inoltrandoti pi 

glio rhe parla ci 
Atra, chiamando. Pasquale ! Pasquali 
Pisq. Oh Dìo ) la vece di mio pndi 

gli vada incontro. 
Tra. Anzi. 

Ars Era ito, eccolo: egli vive i-einp 
Dimmi figliti mio I ma ihe ma 
dimmelo, e diniu» la pura ve 

Paso, piangendo Ali padre! lo S 
scenda pure sul àio capo . s 
sola della menzogna. 

Ass. Ah «il . - . si, lo credo, sbb 
che quanto prima la luce litri 
cerna trionferà, st abbracciati 

Casc. Ma piano, piano I COSÌ lo tir 

Paso, quasi fuori di st. limocei-tc 
cade frenulo, suo padre e <tt 
posano a sedere sui/o panca. 



o ad Anselmo. Eccolo, eccolo là vostro fi- 
qncl Sigilo 



al Tenente mi peinwHe-che 



non vedete ? 
'- la giuja mi uccide. 
ano da terra, e io 



FISE DELL'ATTO SECONDO. 
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SCESA 1. 

I Prete discretamenti 



so. Cosa comanda signo. 
-chiamare. IL Sagrcslaim 



tu. Quri sigari, non è vero? 
'att- Appurilo, %nri , roembinn , r altre bagolti-lle 
alle volle .... il diavolo .... 
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S.\c. lu credo che nulla li sia da temere in una Chiosa , e che 

lutti vorranno rispettarla. 
Pbet. Ali si ! rispettarla .... 

Sac. serio. E chi avrà il coraggio e I' ardile/za di far ciò in un 
luogo defilinolo sulla n lo a cose di religione? iiienoché questa 
genie scomunicala e che ha rinnegalo la lede di nostro Si- 
gnore 7 levandoti il coppello. 

Putì, ridendo. Ah. ah. ah' «il fate proprìomeule ridere a padrini 
oro di scomunico. 

Sac ]■; perchè ? 

fati. Scusatemi, una .olla, moie sapete, quella ero lemula. . . . 

e le cose camminavano disc retandole bene anche per .mi 

con nitore no ora ... ora lullo *a di male lu peggio Gglio 
mio. e se ne od U< :|a sco.nouica e di chi ci crede. 

Sac. Pur troppo è vero! 

Pnn Uui.ijue gnauliamo se si può nascondere ber benino il tulio 
i- far presto, the delle «olle non ci arrivassero oddu>so prima 
di aspettarli. 

T b. entrando frettolosa e nfiamioUi. Ab! Signor padrone, siamo 




guardie doganali, flou vorrei .... 
l'imi, serio, lo non ho che lare con la finanza. Se si presentano 

Tir. Ma non si rammenta più . . . signor padrone di quella ruba 

Piiet. confino. Ab sì! per bacco ! ora non ricordavo più ... . 
ebbene al sagrestano sii via, preslo , comminale, non vi ò 
tempo da ... . 

Sac. Ma oro è inutili; .... non siamo più in tempo .... come 
si fa ? 

J'ntT. È vero, ma non ostinile andate .... chiudete lullo a chiave 

e poi nascondetela .... in casò diremo che? . . . 
Sac. Si ondiamo, guarderemo di fare lo cose per la meglio. 
Prkt. Hi raccomando veli I 
Sag. panciuto. Nuli dubiti. 

I'ret. E voi ritiratevi, perche non è decoro che una donna stia 
frammischiala ciut dei militari perché .... sapete beni: .... 

Tlin. Ah si ! ha ragione . . . vado subilo parte. 

Pbet. andando alla finestra. Guardiamo un poco se si vedono 
questi Signori! .si ritira tutto turbato. Eccoli, eccoli qui. Ahi 
qiicsln volta ci siamo ! pazienta ! . . . Speriamo in Dio clic 
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non trovimi nulla. Possibile ! clic andranno a guardare anche 
nella soffimi della Chiesa? si sente battere alla porla. Ah < 
sospirando, e poi si accosta eil apre la porla, lite tini? Cosa 
cuiuondii. al lenente. 

Ut. 

Temeste, Ahbheà, Atrcomo, due Gdabdib e Detto. 

Ten. inoltrandosi. Perda ni sig. Arciprcle, se in esecuzione del niin 
dovere sono costretto ad importunai lo. Quindi sappia che io 
bisogno che l'uccia una visita in lutto il locale che appartiene 
alla Chiesa, non esclusa In Chiesa slessa. 

Pret. K perchè ? 

'Pek. Perché io tengo fondali sospetti elle ella .... 

Pret, serio. Io non sono contrabbandiere , Ella è siala male in- 
formala, credendo che nella Chiesa santa di Dìo, possa esservi 
nascosti oggetti di contrabbando appartenenti ad un sacerdote. 
. Te!!, 'come sopra. Io non Imito o no a ehi possano appartenere , 
in caso che si trovino oggetti di contrabbando , ne die Ella 
aia un contrabbandiere, ma bensì di farle una visita sollanlo, 
e nulla più. 

Pret. francamente, lo allora lo fo padrone di visitare ciò che 
vuole, perchè, se ci fosse qualche cosa l'avrei di conseguenza 
da sapere .... (Cielo assistenza !) 

Tek. Abbia dunque la compiacenza di venire (.on noi, onde essere 
sempre prearnlr-nr-taln- upe r azio ner- ' 

Pret. Illa io non posso. 

Tes. Ebbene, mandi uno persona di sua fiducia. 
Pret. Non saprei chi ... . Eppoi, oggi è impossibile. 
Te*. E perche? 

Pret. Il perchè si è che mancono tulle le chiavi, quindi .... 
Tesi. Allora io la prego sollecitamente a ritrovarle, o provvederli 
in allri modi. 

Pret. con calore. Il provvedere presentemente è impossibile... . . 
dimani lòrse 1 

Ten. come sopra. Sappia die io sull'istruite bisogna che eseguisca 
questo servizio, e non posso più a lungo trai tener mi. 

Pret. con fierezza. Ed io le ripeto che mancano tulle le chiavi : 
che poi per introdursi Si facciano dei guasti, non posso per- 
metterlo: perciò è inutile il parlarne per ora. 

Tra. lo servo alla Legge, la quale me lo permeile, e Lei ubbidisca 
c non mi costringa a far uso di quel diritto di che la Legge 
slessa m'investe in simili circostanze. 

Prpt. mestamente. Se poi mi obbliga, bisognerà ... si ritirano. 
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SCESA IV. 

Tebe s * sola. 

Ter. mestamente. Dopo lauto Icmpo elio ili nascosto si fa tei. ino 
signii in questa Chiesa benedetta l chi avrebbe mai creduli* 
d' essere scaperli ? Ah , sicuramente qualche spia mulcdella lui 
insegnala il segreto ! . . . paziento ! . . . Figuratevi che sorte 
di somma gli toccherà n pagare per questa contravvenzione ! 
Se si trattasse d'una piccolezza, pazienza! Illa si tratta (litui 

in foglie 1 accostandosi aita parta e guardando. Eccoli,' ec- 
coli ! Gli hanno trovalo lutto, e tolto perfino le macchine che 
servivano n i;ile manifattura I , . C è poi qnell' ulìmale che 
è tanto allegro quii siti) è avesse vìnto un terna al Lollo di ^ 
Ire mila scudi ! . . Ma voglio spenno che il Siguor padroni; 
troverà il ine/.zo di buttare ogni cosa a monte ... Oh si ! . . 
■ osterà qualche cii«a . . . pazienza ! . . . ina non mai come 
pagare l'intera inulta . . . Guardiamo un poto se . . . guarda 
ili nuovo dalla porta. Eccoli ! ritirandosi. Oh ! andiamo , 
perchè se il padrone mi trovasse qui . . . potrebbe , . . 

SCENA V. 

Temeste, Asdkea, Astonio, due Guardie, il Prete 
indi il Sagrestano. 
Tem. al prete. Dunque ella ha veduto il modo eoa cui -É-- stato- tro- 
vato il tabacco , sigari e suoi attrezzi por tale manilatturft. 
Quindi nuli' altro im rimane, se poh che farne il relativo pro- 

I'ret. ?Jiesf£ime;i;e. Sappia Signor Tenente, che io nulla sapevo di 
questo latto, i'er conseguenza poi non posso chiamarmi ro- 
spniisabile di q il un lo renne niaccbinalo e fabbricato da qualche 
blrbaceione sulla soffitta della Chiesa, ia quale non ha comu- 
nicazione dirotta con la Canonica ; viene di conseguenza al- 
tresì , che lutto ciò Tu fallo al solo oggetto di denigrarmi , 
compromettermi e nulla più. 

Tej. Perdoni Signor Arciprete; ma sappia che una tale sitistificn- 
zione. a lei spella ili farln allurqunmio para eli ia ma lo davanti 
al Tribunale: ina io desideravo sapere se ha nulla da ram- 
maricarsi del contegno tenuto da noi neh" eseguire questo 

Pret. Nulla ! 
Tra. Tasta cosi. 

l'ntT. lo sarei a piegarla di un grandissimo favore! 
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Teb. Purché si posso, ben volentieri ! 

Pbet. Di non dsre troppo importanza nel processo a mio carico 
di ciò che venne (rovo lo. 

Tek. Spiatemi: ma nulla posso fare sennonché deporre coscienzio- 
samente la verità del folto. 

I'het. Pazienza ! . . abbassando il capo. 

Tes. va al Tavolino e scrive. 

Pket. ai Sagrestano. Ahi sicuramente qualche bìrbaccione che mi 
voleva mole, cosi si è vendicato I . . 

Sac. fon calore. Sìcm issunamcnle ! Ha non mica «no volta sarebbe 
succeduto questo. 

I'rkt. Clic volete niiii !.. ora il mondo va cosi . . . e nuli' altro 
ci rimane sennonché raccomandarci a Dio onde voglia degnarsi 
di porre un fine a Inula perseci) zinne . . . 

Sag, Peggio si è poi che da padrone siamo divenuti servi tnri ! . . 

Puet. turbandosi. Ali per carila ! non ne parliamo più I . . . ri- 
mane pensoso. 

Asd. piano ad Antonia. Le volpi si trattengono a parlare in se- 
greto ! 

ArìT. come sopra. Facciano e tramino pure ciò ebe vogliono: ma 
ora la Trillala e l'olla !.. 

Sag ni prete E cosa sia mai a pensare 1 ormimi la cosa è falla. 

quindi Insogna rassegnarsi. 
Piìet. \oi pirp[atfl-ben«- di ras segnalimi e ! ma io ?.. . 
Sag. Capisco bene: ma non occorre poi a disperarsi tanto t 
Phet. io sarei a pregarvi di un gran dissi ino favore , unico si é 

per salvare iti parie il min utiore e quello delta Chiesa 1 
Sag. Seul ìa ino, purché in posso. 

Pret. Di chiamarvi voi aulorc e padrone di questo fallo, 

però che io fossi coslrctlo a dover pagare. 
Sag. lo non ho nessuna diOieollà. purché mi sia dola 

sufficiente da poler far front " 

Sag. Dunque denari, e lotto sia 

Pbet. Subito ! attendete un mor 
non abbia Ionia fiducia . . . 

Sag. (Me ne dispiace perché pa 
volete, anch'io prima di ad 
credulo! . . . voltandosi. 1 

Pbet dandogli dei fonti di banca. Eccomi. Questi sono tanti fogli 
per sei mila franchi:' ma voglio sperare di accomodare la fac- 
cenda con molto meno di qnesla somma. Oh si . . . lo spero. 
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Sag. prende i fogli, e poi li guarda. Va benissimo ! . . . m,i 
8r poi ? . . . 

I'ret. risentito, Ma fiuando vi dico die sto sempre garante io a 

tulio: pernii che . . . 
Sag. Busta così; io non parlo più. 

I'ret. al Tenente. Mi (accia la gentilezza Signor Tenente, di dirmi 

quanto sarà la multa, in caso che ? . , 
Teh. Precisamente nul saprei I 
Pret. Do dispressa ! ... al minimo ! 
Ten. Circa uu Cinque mila franchi. 
Ani. (Cinque mila franchi I . . . . Zizzole ! } 

P-RET. (Ah ! povero me son rovinalo ! . , . Ma sappia c4ie è im- 
possibile che io possa pagare quesla somma I 

Ter. Non è poi una quantità per la quale. . . . 

Pret. Ma non sà che io mi trovo senza un quattrino? 

Tis. Queelo poi con mi riguarda nò punto né poco, per cui ? Abbia 
dunque la compiacenza di portarsi con noi alla Dogana, colit 
si < od segnano gli oggetti «he qui abbiamo trovalo, firmi, il 
processo, e poscia sarà poslo in liberta. 

Pret. Andiamo pure I Giacché la fatalità del caso vuole che io debba . . 

Ten. Lei ho sempre il diritto di giustificarsi. 

P»et. Dì citi poi non dubito, al Sagrestano. Voglio raccontare il 
lutto ad un'avvocato, cosa ne dite! 

Sas. Egli e certo che da subilo la causa vinta ma il bello poi sarà 
all' ultimo 

Pret. turbandosi. Come ! crederesti che egli volesse ingannarmi ? 

Sag. i\'o, no. . . . lult'allrol Ma siccome Inule volle anch' essi ri- 
mangono ingannali dalle apparenze dei fatti. . . . Perciò .... 

Pret. Possibile che io sarò così disgrazialo? partendo pedalilo te- 
netevi in memoria che vi ho dato sei mila franchi in tanti fo- 
gli di Banca. 

Sag. Non dubiti 1 

SCENA TI. 

Salotto uguale all' allo secondo. 
Maria indi Luis* 

Min. Entra, e si pone a sedere, esaminando un libro che tiene 
in mano. Come è bello questo libro! anche una volla si po- 
tevano leggere?.... Ah sii almeno adesso chi vuole, può 
divertirsi. 

Luis. Entrando. Eccola là I sempre sotterrata fra i libri. Almeno 
fossero di devozione o la vita di qualche santo? Ma no! ro- 
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man zacci. , . peste dei cervelli .... scene di sangue e di tor- 
rore. . . . questo è cosa mie <lu non potersi cosi facilmente in- 
ghiottire. 

Mar. Ah non vai la pena ili fermarsi per questo. Ognun» ama i 
suoi passatempi è questo appunto e quello che piace a me di 
presti 'n ere. 

Luis Lasciamo ora da parte i passatempi. 

Ma». Aliandosi in piede. Ai reste qnnlche cosa di bello da raccon- 
tare? con ilarità. 
Luis, Si, mia cara. 
Mar. Sentiamo. 

Luis. Sappi che oggi unitamente a tuo padre verrà il Sig. Enrico 

a trovarci 
Mah. turbandosi. Ebbene? 

Luis, Creilo poi che tuo padre ne abbia impegnalo la parola. 
Mah. Che dite? Ali no! noi posso credere. 

Luis. Si conoscendo che il tuo sentimento al Signor Enrico gli sa- 
rebbe di molto sollievo, ed egli ha credulo? ... 

Mah. Comprendo Ma quando ciò fosse mi sia lecito il dire 

p*rò, che questo matrimonio non potrò mai avere effetto pei- 
qualunque sia la mira di grandezza o gì' interessi di mio pa- 
dre, i quali non di vono e non possono impegnare il mio cuoi" 
con un nomo per cui io non sento veruna simpatia e che non 
polrei amare giammai. 

Luis. Calmali 1 Se ciò fosse devi fingere per ora di acconsentire 
di buon grado ai voleri di Ino padre. Gin noi donne siamo 
falle appositamente per far credere agi' nomini ciò che none, 
tu non durerai l'alien a persuadere il Signor Enrico che lo vedi 
con piacere ; in ugni modo prima di sposarlo vi sarebbe tempo; 
e col tempo poi tolto si accomoda. 

Mar. Cara zia I Ben volentieri accetterei il vostro consiglio: ma non 
mi sento chiamala a fingere. Giacché Dio ci ha dato la volontà 
libera, pregherò lauto il mio buon padre che voglio sperare 
che arconiiisc enderà alle mie brame, e cosi sarò felice. 

Luis. Capisco? Tu sei sempre invaghita di quel Giaenmo: ma dimmi 

non hai avuto* più notizie Tallirebbe darsi anche? - P . . 
Mah. Comunque sia, che il destino non ci potesse render telici in 
questo mondo pazienza faremo riuniti nelL' a Uro rimane pen- 

Luis. juarrfunrfola. (Vedete a quali dispiaceri riduce un ardente 
amore queste fanciulle. . ) Eccolo voslro padre. Preodtìle un 
aria più disinvolta che. . . parte. 

Mah. Si, non d uhi late 



Digitizod &/ Google 



Si KiV* VIE. 

Tekekte e detta 

Tea. Entrando. Vieni quii figlia mia e toglimi unti volta da que- 
sta incertezza. Desidero sinceramente uni tua risposta. 
Mah. E sarebbe 1 

Tes. Le fanciulle nelle loro afTezzioncelle sono tutte eguali, e pre- 
teriscono di porne a parte gli amici, parenti, anziché i pro- 
pri Genitori. Se per avventura tu pure fossi in quel numero, 
manifestamelo senza riguardo alcuno, ora che siamo in tempo. 

Mar. Ah I sospirando 

Tew. Ohimè ci siamo! j Addio speranza. ) Da quel sospiro comprendo 
che il suo cuore è prevenuto. l'aria dunque senza timore al- 
cuno. Io li amo, e ti voglio felice. 

Mar. Non posso negare che un'altro oggetto mi abbia sempre in- 
teressato di più ma egli fu troppo sventurato! 

Tra. Tu parlereste di Giacomo, non è vero 1 

Mar. Abbassa gli occhi senza rispondere. 

Tra. {Invaghila sempre di quel disgraziato! Ed egli in lai modo 
ha potuto nascondere tanta mj-'emniu Un: amori bugiardi ! ) 
Sappi cara figlia che quel Giacomo di cui tu sei così invaghi- 
ta, si è portalo assai male. Dopo la sua partenza, non far sa- 
pere se e vivo o morto- ... E poi cosa vorresti tu sperare 
in un giovane che forse non esiste più 1 se esistesse e se ve- 
ramente Giacomo lì amava, perchè mai dopo sci anni di as- 
senza non ha cercalo conleizn dell' oggetto che amava ? 

Mar. Molle congetture polrebbonsi fare su questo proposilo. Egli dopo 
la sua diserzione, come sapete, scrisse che si trovavo milita- 
re in Crimea, e che quanto prima sarebbe ritornalo in Italia, 
ed il caso forse ci ha privato di sue notizie. 

Te*. Ciò sia 1 Non so poi come tu abbia potuto, senza saper mai 
sue notizie, portargli lauta affeziona che ciò si verifica ben di 
indo nel sesso femminile 1 

Mah.. Ah caro padre 1 se sapeste quando una persena simpatica ha 
preso posto nel nostro cuore persuadetevi che vi rimane in- 
delebile a fronte dì tulli gli ostacoli. 

Tra. Sia cerne tu vuoi ! . . . Spiacemi per altro di over dato la mia 
parola al Sig. Enrico I non conoscendo il tuo sentimento. Egli 
mi poteva essere di molto alleviamento in tempo di mia vec- 
chiaja. D'altronde poi non devo e non posso costringerli a spo- 
sare un uomo contro la tua volontà, la quale in ciò ti sarà sem- 
ine libera. 

Mar. con gìoja. Caro padre ! io vi sono graia oltremndo di lantrt 
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di mostro zio ii e ó" affetto, non meritavo tanto, e ve ne ringrazio 

ìnfiniLamente parie. 
Tra. Se mia figlia contai matrimonio avesse reso infelici i suoi giorni 

e fosse poi costretto maledire l'istante fatale delle sue nozze 

non sarebbe stalo imputabile il suo genitore ? parte. 
SCKS1A Vili. 
Cablo e Pasquale 
Cab. Finalmente dopo tanti sacrifizi siamo giunti a vedere una volta 

l'Italia libera ed indipendente. 
I'as. ridendo. Scusami, ma tu ora hai perduto la bussola I 
Car. E perchè? 

Pas. Perchè ci manca sempre Roma e Venezia. 

Cab. Hai ragione . , . presentemente non mi rammentava più ... . 
Ma voglio sperine però che anche queste, mediante un J altro 
poco di sacrifizio, hene inteso però non mai terreno, verranno 
(pianto prima riunite al unovo regno. 

Pas. Ciò si spera ! 

Cab. E questo farà poi maraviglia a coloro i quali dicevano che gii 

italiani non si battono ! . . . , 
Pas. Questo è dovuto perchè essi forse non si rammentano più delle 

nostre auliche commedie .... ovvero, ne sono gelosi di ... . 
Cab- Per me mi attengo a quest'ultima ipotesi; ma in caso noi là- 

i'pdìii a chi la dura la vince 

Pas. Certo I . . . . 

Cah. A propositi), giacché abbiamo avuto la combinazione di tro- 
varci insieme, raccontami qualche cosa delle lue avventure poi- 
ché mi figuro? 

Pas. Ben volentieri. 

Cab.. Sentiamo, 

Pas. fiia, rome sai. lo venni posto iti prigione, e colà condannalo 
a quattro anni, ebbi poi la forluna dì non terminarli pel motivo " 
che succedette il cambiamenti! del Governa, che tosto fui esa- 
minalo, e riconosciuta la mia innocenza venni posto subito in 
libertà, con gioja. Poi figurarli quanto fu grande lamiocon- 

Car. Lo credo I E quanto ci mancava a terminare i quattro anni ? 
Pas. Sei mesi soli: ma questo poco importavamo ciò che desideravo 

SÌ era che il pubblico conoscesse In mia innocenza. 
Car. Corto che se non era questa fortuna, cioè il cambiamento 

del governo, tu sortivi benissimo, ma sempre col marchio in 

fronte della calunnia. 
Pas. Figurali qnal dispiacere sarebbe siato il mio! . . . sappi dun- 
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que che dal momento che fui posto io libertà, andai subito ad 
ii iru li tarmi nei corpi volonlaij del prode Garibaldi. Feci la cam- 
pagna della Lombardia, e poi quella delle provincie Meridio- 
nali, e nella battaglia del Volturno fatai mente riportai una fe- 
rita per la quale fui costretto congedarmi. Guarito, e veduto 
che molle circostanze si frapponevano ni pronto compimento 
dei nostri destini; io allora ritornili nella Guardia col ferino 
pensiero però alla prima opportunità di ritornare sul campo 
dell' onore. 

Cab. Ugual pensiero fu il mio, ma fin d'ora nulla si vede. . . . 
Deploro poi amaramente le lue disavventure; ina persuadili 
the anch'ili in parie min fui troppo avventurato. 

Pas. Lo credo. 

Cab. Solo li racconterò che dui momento che rientrai nella Guar- 
dia mi destinarono in un posto delle Maremme; colà presi 
lai febbre, che credo veramente che mai persona umana ab- 
bia potuto sopportarle. Io declinavo la lesta come morto, un 
freddo sudore mi copriva la fronte trasmutala e pallida color 
di morie, c poi di fuoco veniva la mìa faccia, e le portai così 
più di sei mesi senza mai potermele spiccare di dosso, e vi 
erano dei momenti che quasi quasi credevo di nudarmene in 
quell'altro mondo, come fecero tanl'allri poveri disgraziati. 

Pas. Pur troppo è vero 1 

SCEMA IX. 

Vecchio e delti 
Vestito rozzamente con barba e capelli bianchi. 
Vecc bussando, fi permesso! 
Cab. Chi è? 
Vecc A mici I . 
Cad. Avanti? . . . avanti? 
Pas. Chi mai sarà? 

Cab. Non snpiei, ora vedremo. Eccolo, al vecchio. Che volete buon 

Vecc. entrando. Se mi facevi la carità d'un tozzo di pone! 
Cab. Ben volentieri. 

P*s. Poveretto ! Potrebbe trattenersi qui. e mangiare un poco di 
minestra con noi? a Carlo. 

Cab. Anzi 1 ora glie lo dirò io se vuole. . . . al vecchio Eh ? col- 
lega trattenetevi un poco che vi sarà un piatto di minestra an- 
che per voi; di magro veh 1 perchè uggì e vigilia. . . . 
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Vecc. Io non faccio nessuna preferenza ! .... si ritira ringra- 
ziandoli a più riprese. 
('.AH. Poverello. . . ■ mi fa compassione. 

Pas. Anch' io, Come mai In chiami collega, lo conosci lu forse ? 
Cah. Non di nome, ma so elie egli e un vecchio fina □ lieve: già 

pensionalo ? 

Pas. Poverello .... coro si è ridotto dopo di aver consumalo la sua 

gioventù. I . . . . Avrà qualche cusa di pensione non è vero ? 
Cah. Oh si ! ... belli pensione I 
Pas. E quanto? 

Car. Poi figurarli! Dopo quarantotto anni ili servizio le fu assegna- 
lo. Cinquantotto Centesimi al giorno ? Che molli poi furono co- 
stretti n ritirarsi nelle case di mendicità. 

Pvs. Pur troppo e vero l Su noi dovessimo premiere esperienza da 
questi dal modo co] quale furono trattali, certamente sarebbero 
iscoraggire qualunque indossa una militar divisa: ma era però 
che alitiamo una rapprese ulama nazionale che fu tale prepo- 
sili coscienziosamente discute Leggi e Regolamenti, voglio cre- 
dere ? . . . . 

Cah. Ora poi non vé più da dubitare. . . . 

Antonio, e i/elfi. 
Ant. Bonn giorno gioviitotti. 

Cah. Signuc Antonio, buuu. giorno, — 

AriT. Scusatemi, se digiunai I" iulerni/iniie del vostro discorso. 
Cab. Nulla, le pare! E poi sono disc che ognuno può oscularle. 
Ahi. È vero, e se debbo dirvi la verità ho già inteso qualche cosa 
cosa del vostro .ragionamento; e nel sentire ri 



: Ministri di Sialo ! 
Cab. Eh . . . sr fosse ministro io! ... 
Aut. fon ilarità. Oh si. ..r fareste delle hHle I 
Cah. Potrei Tare qualche pazzia . . . ina però il mio modo di pen- 
sare polifbbe darsi che andasse a geuio n qualcuno. 
ast. L. qua) sarebbe 7 

Cab. Primo , vorrei dare pane e galera a lotti i funzionari pub- 
blici, perchè se- questi non fossero pagali sufficientemente po- 
trebbero uilvolla tare come il lu|.o allorché sorte dalla lana. 
Secondo, proporzionare i dazi di latti i generi, sia d'entrain 
che di uiciia, in modo tale che non dnsse luogo «Ila specu 
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eilo degT individui prima di dare un in 
; questi lolnlmenle lo meritano e che 
sic disimpegno, poiché un uomo polrù e 



lai propesilo. Ecco o S 
susare, che cosa ne dite 
o in grado di risponder 



■ N«. eppure lo sapete che 



. (Non so come i mici ragionamenti possino trovare sempre 
oppostone ! , . . basla . . . ) 
. a Pasqvale. E voi siele venuto a far porle di questa briga - 



Aut. Ma per caso voi non sareste mica quello che fu posto in pri 

Paso. Appunto quel disgraziato! . . . 
Ast. sorpreso. Come! voi qui. 
Paso. <M meraviglia ? 

Aht. Sì, perchè mai più credevo di trovarli. To sono Antonio , i 

Ino antico collega. Vieni che. . . 
Paso. Anzi I con tulio il cuore si abbracciano. 
Aut. Raccontami qualche cosa della tuo vita, giacché mi figuro . . 
Pasq. Ah, troppo lungo e doloroso sarebbe il raccontar Lullo. 
Akt. partendo. Ebbene andiamo che poi . . . 
Paso- Si. partono. 
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Prete saio. 

Phet. turbalo. Ah, come sono disgrazialo ! Aveva ben ragione il 
mio Sagrestano quando disse che il bello sarebbe stalo in fine 
di causa ; almeno avesse questo signor avvocalo, ollenulo una 
diminuzione di quella Sproporzionali multa ma. nulla ! pro- 
priamente nulla I E poi ebbe il coraggio nr-iili-meiio di pre- 
sentare una noia dì spese per le sue fatiche di EDO franchi! 
Si davvero? riflettendo, indi con fierezza. Drbb' io abbando- 
narmi ad altri che impugnano questa causa sull' incertezza di 
ottenere un' esilo soddisfacente 1 Dehb' io forse rimanere in 
questo luogo ove il mio nome sarebbe continuamente vitupe- 
ralo, vilipeso e taccialo di barattiere anziché di sacerdote? 
trattenendosi. È bensì vero che nella falal condanna figurava 
il mio Sagrestano, ina ciò non busta a togliere il dubbio sopra 
di me di un tal fallo, con fierezza. Ab noi è meglio allonla- 
mirsi di qui, a chiedere umilmente un tozzo di pane per vi- 
vere, ma non Iralascierò mai di congiurale contro o coloro ì 
quali sotto il manto della libertà e del progresso, pongono a 
soqquadro la religione ed il suo capo, parte infuriato bor- 
bottando alcune parole. 

— i ^arrosto. Pasquale indi Cablo. _ 

A st. Non avreste vedute le Guardie Tommaso e Ambrogio? 
Pas. No Signore. 

Aut. Cerio che saranno al solito divertimento ! . . Ah ! quel ma- 
ledetto giuoco !.. ( 
PaS. Sol saprei davvero ! 

Amt. .«erto. Pormi cosa impossibile che voi non sappiale mai nulla! . . 
menlreché, come Guardia anziana, dovreste interessarvi di 
qualche cosa. 

Pas. I» i le pare che . . . faccio il mio servizio, e non so allro. 
A^t. Fa le malissimo I perchè a quesl' ora . . . 
Pas. pfon m'interesso nulla. 

A>t. Ma non sapete che io non sò più come contenermi. 
Pas. E perchè ? 

Ant. Il perchè si è che io farei rapporto, ina slanlecbè mi furono 

raccomandali, parrebbe una cerla cosa . . ., 
Pas. Allora è meglio non parlarne. ..jjva ■*'« 

A^t. Oltre diche, ho fallo riflessione alle non poche p un izio ni che 

hanno subilo, ed io con questo rapporto era quasi eerlo cjre 
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sarebbero siali tnidolli ni Caccia tori franchi, tnl.i |ioi olla prima 
mancanza andrebbero Rimili con trenta colpì ili bastoni:, e a 
secondo dei casi, anelli: fini) a cento, |ier cui . . . 

PiS. maravigliato. Co ni e '. esistono sempre le bastonale? 

Art. Guai maraviglia. 

Pas. Si, perchè scacciando l' AuMrla, io credevo . . . 

Aut. Capisco; che non ci lusserò pili punizioni, non è vero? 

Paso- Oh ! luti' altro L anzi io omo la disciplina al pari di chi UH - 

Aut. ^Tralascia ino qucsli discorsi. Raccontato mi piuttosto bc ovete 

Inteso nulla dì . . . 
Paso Delle nuove promozioni, non è vero r 
Aut. Appunto quelle I 

Paso, fare a quanti) si và bucinando che per la maggior parte* 
siano siali promossi questi ultimamente ammessi; bene inteso 
però, soltanto quelli bene istruii! e che hanno tenuto una lo- 
devole condolln 

Aut. Se ciò fosse: io non potrei sennonché lodare ed apprezzare 
un lui contegno, cioè, di promuovere soliamo questi bene i- 
slruili, unico mezzo si è quello di togliere molli inconvenienti 
che . . . 

Pasq. E vero 1 

Cah. entra frettolosa e consegnando un plico ad Antonio, liceo 
un plico che posiLivamenle contiene buone o cattive milizie. 

Aut. prenrfe ti plico e lo apre. Pormi cosa impossibile che-non-- 
dobbiate mai smettere le solile buffutiole , cosa che somma- 
meli le mi e piace. 

Cab. Ha ragione 1 . . non parlo più . . . abbia pazienza. 

Ant. dando una scorsa alla circolare. Ahi sospirando. 

CAn. piano a Pasquale. Da questo sospiro prevedo che vi siano 
notizie un pochino indigeste. 

Pasq. ZiLlo là, ora sentiremo di cosa si tratta, salvo però . . . 

Car. Già, giàl s'intende bene. • 

Aut. Avete indovinato allorché mi avete parlalo delle nuove pro- 
mozioni, a Pasquale. 

Paso. Davvero! 

Aut. Si. 

Pasq. E chi sarebbero ? 

Abt. C'è uno quantità d'uffizioli, Brigadieri e sollo Brigadieri; 
ma siccome essi sono quasi lutti giovani di servizio, cosi non 
abbiamo avuto campo a l'ore conoscenza. Però fra i pochi v' è 
Ambrogio e Tommaso. 

Paso- con sorpresa. Come 1 . . ma se non sono . . . eppoi . . . 



i;,ib. Studiare, u 
a^t, £ perchè r 



i) Ugrwl. 



.ardi fari 



che lultora occupa il suolo italiano: e lu amico? a Cado- 

Car. Ih.' ma io vorrei che anche dimaui succedesse la guerra, o 
pni vedresti iibbandonare baracca e pettine, e andarmene ad 
arruolare in qualche reg:rimeiito- 

I'a'Q- Bravo amico 1 an;ci sarebbe meglio chiedere il nostro con- 
gedo, cosi saremo pronti alla prima chiamala- 

CtR. Benissimo, ol io sono sempre pronto. 

Pa5<). Ebbene. Sia dello e fallo. 
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Cao. Conti sulla mia parula 

P* 8 q. Bravissimo! Ecco dunque Ij mano 

Cà%. Si. st danno la mano. 

A ir- lo non posso seooonclic ammirare ed appreiwrc i buoni 
srtilioictili che nuli ile per la pulria nusli.c m.i per solimi. i 
disavventura non abbiamo solo lo straniero io Italia che sia 
noslro nemico ! 

Cab. serio. E chi ci sarebbe forse ? 

Art. I bastardi italiani ed i falsi cristiani che più dì chiunque «Uro 

meritano avversione. 
C»n, È verol ma anche questi si vinceranno, giacché tulio si vince 

con I' unione, la ferme/za e il coraggi", e ciò non mancherà 

nei veri italiani, partono. 



YfflE DELL' ATTO TERZO. 
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SCENA I. 

Salotto come nell'Atto Secondo. 
Giacomo, 'unii un Soldato. 

Giac. con uniforme da Capitano, decorata di tre medaglie, delle 
quali una del valor militare. Quantunque nella mia carriera 
militare più volle abbia incontralo fra le battaglie la morie, 
ed abbia trovato la gloria , quantunque ora sia promosso al 
grado dì maggiore ; pure e qual prò? se Maria, l'unica spemi- 
di questo cuore io avessi perduta per sempre ? (raenrfo di 
lasca un foglio. Ecco il foglio fatale che mi ha svelato il 
prossimo imeneo. Maria! Marial possibile che tanti giuramenti 
a me fatti non li abbiano somministrato il coraggio a gene- 
rosamente resistere ? 

Sold. presentandosi sulla porta. V è qui un Tenente dei Bersa- 
glieri che desidera dì parlargli. 

Glie, voltandosi Fatelo passare. 

Solo. Subilo si ridia. 

Ciac. Un ufficiale a quest'ora I ... che mai vorrà? ... ora sen- 
tiremo. — — .... . 

SCEMA II. 
Pasquale e detto. 
Pa*<j. in uniforme di Tenente. Riverito srg. Capitano. 
Ciac. Tenente buon giorno. 

Paso. Sappia che in pochissima distanza del paese fu vedula una 
banda di gente armala, e si suppone che siano briganti, per- 
ciò ho credulo d' informare V. S. all' oggetto di concertare un 
servizio. 

Giac. Amt. Siamo certi poi ? 

Paso. Non posso assicurarla però la persona che venne a riferirli e 

pare un galantuomo. 
Giac. Siccome da questa parte si aggirano molli contrabbandieri ? 
Paso. Potrebbe darsi l 

Guc Comunque sia Iole servizio verrà eseguito, specialmente oggi 
che il Cielo pare che voglia minacciare di una forte bur- 
rasca, e che essi possano benissimo approfittarsi di tale cir- 
costanza, credendo cosi deludere la fona. 
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Paso. É vero, percliè aneli' io l'ho provalo allorquando era guardia 

ili finanza. 
Giac Clio bella combinazione! 
Paso. E sarebbe ? 

Giac. Peichc anch'io ho fallo il finanziere. 

Paso. Cuinci anche lei ? 

Giac. Si, e voi lo avele fallo molli anni ? 

Pasq. Dieci. Ebbi poi mi' interruzione di servi/io. Ah sì, fui inolio 

disgraziato. 
Giac. Purché sia lecito, e perchè ? 

Paso- Sappia che io lui disgraziato e non colpevole , perciò , no» 
arrossisco a confessare che tale interruzione fu dovula ad unii 
ruiidonna di quattro anni di prigione per avere accompagnalo 
lino al confine un mio collega che disertò, e imputalo di 
quanto un birbo di prete aveva scrino a carico del collega 
slesso. 

Giac- pensando (Sarebbe nini? ora sentiremo.) E chiaoiavasi quesiti 

guardia ? 
PASfl, Ciacuiiio Sassi. 

Giac. con gioja (Oh Dio! e desso) E non sapeste più nuova di lui? 
Paso. Più nulla. Oh quanto sarei desideroso di vederlol ma chi sà 

dov' egli si linvn ? 
Giac. Se non isbaglio, voi siete Pasquale Dosi, non è vero ? 
Paso- Si. Ma come lei sa ? 

Giac. Io sono Giacomo Sossi, il vostro antico collrga,, A h sii colai 



che fu la causa delle vostre sventure I 
Pasq. alquanto maravigliato- Come, come! lei qui . . . permet- 
ti che ? 

Giac. Anzi con tutto il cuore si baciano. 
Pasq. Chi mai più credeva di . . . 
Giac partendo- Varamente parmi un sogno. 
Paso. Ed a me purel 




SCIÌTA III. 



Mi 



Ahi qi 

■omlìso 



lieti 



.tenta aliorqt 
a da quel g 
icrchè? per , 



in d' allora notizie dell' oggetto da ir 
;he i" vado erronea mente fabbricai^ 



di 



corno è giovane d' onore , e non vorrò abbondi 
tondo parmi che giunga qualcuno. Guardiamo i 



ita alla parta- Un bel giovinollo ù là, che parla 



colore eoo mio padre. Chi mai san.' Ali si* potessi .' . si 
trattiene ascoltando- Ho capilo tulio . . - Pollano di me. . . 
Oh ilio.' chi mai sarà. Eppure parrai di conoscerli! quel bel 
giovi oollu - , . foglio soddisfare di oouvo la mia curiositi 
guardando- Come Sono rimasta ingannala ' ... si rilira 
turbata, Egli è quel brullo cello di Enrico / E che forse ri- 
torna qui i-i cerca di me ? F. non e abbastanza persuaso di 
ciò che gli spiegavo con I' ultima mia lettera ? Eppure . . . 
guardando dalla porta. Eccoli che si avanzano.' Meniamoci a 
sedere, sede ed esamina un tìbro- 
SCENA IV. 
Ennic.0, Tesentb, Della ìndi Giacomo. 

Tea. entrando. Ecco la mia figlio parlatele, si ritira. 

Err. Ab quanto imo infelice .' inoltrandosi vede Maria. Cbe vedo' 
Essa e làt Oli gÌoja,' si atonia chiamando Maria ' Maria? 

M*a. st aha in piedi- In che posso servirlo u Signore ? 

Ette. Voi destramente vi adoperale perfino a non più riconoscermi ' 
Pazienza / ... Se come amante non ho a*ula la forluna di 
simpatizzarvi , come amico però , uun potrete negarmi il di- 
fillo di chiedervi un ahboccaiotnto ; ed una sola tisposla da 
voi desidero. 

Mah. Ebbene! 

Eni. Un colpo modale feriva il mio cuore allorché ricevei 1' ul- 
tima vostra lettera. Ah sii lu il' altro mi aspettavo dappoiché 
vostro padre mi assicurava il possesso della vostra mano. 

Mar. In ciò mi reputo sempre libera di me slessa. E poi quantun- 
que mi fosse rassegnala al destino che la venerala volontà 
paterna mi avesse imposlo , uon mai così avreste ottenuto il 

Eisn. serio E perchè ? 

Mar, come sopra. Il perchè da lungo tempo lo sapete, e più voi 
scrissi. E poi non avete nessuna autorità di sindacare i miei 

Emr. (Ahi come sono sventurato I ) 

Ten. entrando frettoloso. Presto, presto! Ah! siam sorpresi! 

Ehr. Cbe avvenne? 

Tei». Siamo circondali dai briganti ! 

Emr. Calmatevi ! forse saranno persone dabbene che vanno pel biro 

Ten. Oh si, persone dabbene. ... Vi sono già i Soldati che? 
Esn. Ma dunque è vero !.. 
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Tesi. Altro che vero ! ... E poi, si sentono i colpì dulie fucilale I 

a Maria. E voi ritiratevi. 
Mar. Subito partendo. (Speriamo in Dio! che). . . 
Emi. Si, è meglio. 

Te». Attendete un momento che ? si ritira. 

Emh. Per compiere la mio disavventura, ora mi Irovo circondalo dai 
briganti; Ah come sono disgraziato! si odono le fucilate, En- 
rico dando un forte tremilo. Oh Dio l . . . San perduto. . . . 

Ten. entrando frettoloso, con fucili in mano. Eccomi di ritorno. . 
Prendete allungandoli un fucile. 

Enr. Eccomi, prendendolo. (Adesso poi non ho pié paura') 

Ten. si accosta alla finestra. Eccoli, eccoli? 

EitR. timoroso. Dove ? 

Ten. Eccone là uno inseguito da un'tlfnr.ìale, accennando colla mano. 

Knr. guardando. Ah sii è vero. . . Ahi poveri doì siamo perduti. 

Ten. No, uo, coraggio. . . non temete di nulla 1 Ritiriamoci qui è 
lasciamolo passare , che poi 7 

Enr. Anzi. . . cosi rimane in gabbia, si ritirano fra le quinte. Passa 
un brigante di gran corsa. 

Ten. si affaccia puntandogli il fucile. Ah razza di Cane. . . . fer- 
mati, se nò l'ammazzo. 

Enti, come sopra. Fermali, o che li brucio le cervella, il brigante 
si di balte, ma poi viene arrestato. 

Ciac, passa di gran corsa con sciabola sguainai* gridando. Fer- 
malo ? fermalo ?.. e nel passare gli cade una lettera di taira . 
Il brigante viene assicurato, e trascinato fuori, continuando 
sempre a dibattersi. 



Mar. Ah! quanto rimasi sorpresa e paurosa nel sentire quello schiop- 
pellio c quei gridi micidiali contro quei manigoldi ! Credevo 
veramente di morire per la paura 1 Fortuna che non hanno avuto 
campo dì entrare in casa ! ... Ah si I la nostra salvezza è 
dovuta a quel bravo capitano, voltandosi e abbassando gli occhi 
a terra vede una lettera. Ecco un foglio che egli mentre di 
qui passava avrà perduto. Prendiamolo, che poi al suo ritorno? 
si abbassa e prende la lettera, osservandola e poi con sor- 
presa. Uh Dìo! che vedo. Eppure non è illusione. . . questo à 
mio caratine. Guardiamo a chi è diretta, legge con voce tre- 
mante. Al Signor Giacomo Sassi Capitani). Oh Dìo t ma se que- 
sto Cipilauo che ora è qui rientralo fosse ? . . . . con gioia. 
Ah! quanto sì. rei contenta t trattenendosi. Ha questa non sarà 



scicna v. 

Maria 
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altro che illusione la quale invece di alleviare gli affarmi di 
questo cuore, lo attrista sempre più animandosi. Però Tra poco 
rientrerà unito a mio padre in questa stanza, e per meglio as- 
sicura imi, dal momento che lo vedo gli audrò io co» Irò chia- 
mandolo per nome, e allora potrà [osto rispondere se 7 . . ac- 
costandoti alla finestra. Eccoli qui I 
SCUNA W. 
Temente, Giacomo, Errico, e detta. 

Mar. con gioja andando incontro a Giacomo. Sig. Giacomo? 

Giac. In che posso servirla o Siguora ? 

Mar. (Oh Dio] è desso) 

Giac. Come mai ha sapulo... 

Mar. dandogli la lettera. Da questa lettera che lei avea perduta 

mentre di qui passava, io ho potuto... 
Giac. prende la lettera e poi la osserva. Si, essa è mia: ringrazio 

iu Cui lumen te la dì lei gentilezza e premura di. . . . 
Mar. Nullo le pare! 

Giac. traendo i porta fogno di tasca. Anzi voglio metterla nel porta 

fogli per maggiormente assicurarmi di . . . 
Mar. Ah sì .' è meglio specialmente quando si tratta di cose che molto 

interessano 7 

Giac. E vero. Nessuna altra poi m' interessava al pari di questa se 
la ripone in tasca. Ah ! almen potessi vedere una sol volta eo- 
Iri che laTcrisse ini reputerei il più felice dei mortali, ma chi 
sai . .'. 

Mar. con gioia. (Ahi ora non è più illusione è desso) si accosta 
per abbracciarlo, e poi cade a terra come svenuta. 

Giac. premurosamente la solleva, tutti corrono, e la mettono a se- 
dere accanto al Tavolino. PresLo soccorso. . . essa è in deliquio 1 

Tln. Ah povera figliai .. che mai sarà. 

Giac. Speriamo che.' . . . 

Tei), chiamando. Maria! Maria' Dimmi, che avvenne! 
Emr. Come mai uo tale svenimento ? ... 
Giac. Mu io non saprei. 

Mar. quasi fuori dt se. Ah gioja I dopo otto anni l' ho ritrovato. 

alzando il capo. 
Tek. Ma cos' hai trovato t . . , dimmelo ! 

Mar. rimettendosi in se- Giacomo! . . . quell'oggetto da me tanto 

desideralo e amalo! 
Giac. alquanto maravigliato. (Sarebbe mail . . . possibile.) 
Mar. si alia in piede chiamando. Giacomo ! mio caro Giacomo ! 
Giac. la guarda senza rispondere. 
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Mar. fra la gioja e il piatilo. E come ! non vuoi ricono^ere la tua 
animile Maria ? 

Tek. Sorpreso (Sua amante ella ba dello?. . . che fosse mai queslo 

Capitano Giacomo Sassi, quello che) . . . 
Gtac. cori sorpresa. Come I viri Maria, la figlia del Tenente di. . . 
Mar. Si. E questo è mio padre accennando al Tenente 
Giac con gioja. Ah si 1 lo credo, e poi' al Tenente. Ma dunque lei 

sarebbe il Signor Berti. 
Te«. Quello appunto. E lei? 
Giac. Io suuo Giacomo Sassi, quello che ? . . . 
Te». Permeila che ?.. . 

Giac, Anzi, con lutlo il cuore si abbracciano. Chi mai più credeva 

di trovarci dopo lauto tempo I . . 
Tcn. Veramente panni un sogno stringendogli la mano. 
Giac. Anch' io. 

Ten. Non polele immaginarvi la g'iujd e il conlenlo che prova I' a- 
nimo mio in questo momento, che non trova la miii povera 
mente espressioni adattale onde esprimervi quanto acute con 
piacere il mio cuore l' avervi novellamente riabbracciato. 

Ciac. Questi non sono che gli affetti di un cuore leale e sincero 
come il vostro, ma però non fù meno in me In gioj.i in lai 
momento il tornare a vedervi, poiché il mio cuore da gran 
tempo lo desiderava. 

Ten. La stima che ho avuto sempre in voi non mi fa dubitare al 
contrario. j, 

Glie. Ve ne ringrazio. Permettetemi che passiamo ad altro. " 

Ten. Come vi piace. 

Glie. E giacché abbiamo avuto la consolazione di rivederli con vo- 
stra figlia, passerei a svelarvi che da gran tempo noi ci amiamo 
di un' amore il più sincero, e se voi ?.. . 

Te». Veruna difficoltà troverete in me, anzi fino da queslo momento 
in segno di stima che ho verso di voi, questa sarà hi vostra 
sposa presentandogli Maria. 

Min. (Oh gioja.') 

Enr. (Oh inferno t vi sono altre pene per me. Ahi è meglio allon- 
tanarsi) parie tolta indispettito. 
Gnc. abbracciando Maria Io sona veramente felice! 
Mir. Mio Giacomo, ti abbracciano. 

Ten. si accosta alla finestra e guarda, e poi a Giacomo. Vè un 
Uffliiale c due soldati che conducono a questa volta un' uomo 
arrestalo. 

Guc. come sopra. Ho veduto . . . quello là è il Tenente Pasquale; 
appunto sa chi è ? 



Tek. Non saprei, 
(ine. Pasquale Dosi. 

Tek. con sorpresa. Come ... quello che è stato tinto in prigione? 

Cuc. Precisamente quello] 

Ten. con gioja. Che bella combinazione .' 

(lue. E verot 

Tek. Ciò poi i'he mi reca sommamente consolazione si è, che ab- 
biale trovalo in mezzo a tante disavventure la gloria e la for- 

Guc. E vero .' ma ciò che compie la mia felicità è il possesso di 

T lesta mano adorata accennando a Maria- 
o credo, Io credo accostandosi alla finestra. Guardiani» 
un poco se ... . Eccoli qui I Ah ! non vedo il momento di 
dare un' abbraccio al mio caro Pasquale! 

SCUCIA II IMI» 
Pasquale e detti. 
Pas. entra con il prete arrestato in mezzo a due Soldati. Ecco 
qui Signor Capitano un' altro difensore del ... . trovato con 
fucile, pistole e stile. 
Ciac, con rimprovero. E lei invece di attendere al suo ministero, 
e dare buon' esempio come buon cittadino, si da alla vila 
più disonorante che mai possa praticare persona umana ! al 
prete. 

Pret. (Oh eterna vergogna !) abbassando il capo. 

Teb. areojdwrfosi a Pasquale e prendendogli la mano Coree va 

caro Pasquale I 
I'as con sorpresa. Che veggo ! fi abbracciano. 
Teh. Aspettiamo di avere assicurato quest'altro galantuomo che 

poi . . . 
Pas. Ah si I è meglio. 

Pret. mestamente a Giacomo. Signor Capitano ! mi raccomando 
che abbia commi sera don e d' un povero sacerdote, il quale non 
ebbe sennonché In disavventura di doversi riunire forzata- 
mente con quella masnada, che poi... Ah ! sospirando. 

Ciac Signor Arciprete, è inutile ogni sua preghiera ; il sacro mio 
dovere è quello di adempire al rigore della Legge. 

PnET. spaventato. Ah misericordia di Dio I ajulalemi .... pro- 
strandosi ai piedi di Giacomo Perdono I . . 

alta, con preghiera. Mio caro Giacomo ! . . guarda di risparmiarli 
la vila !.. le ne prego per lo immenso amore che ti porlo. 

Gr.ic. Non posso. Io servo alla Ogge . . . quindi non si può tran- 
sigere. 
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Pret. a (ale annunzio cade mentilo a terra gridando. Oli Din ? 
Oh Dio ! io niuujii ... 

Tei. Spose, amici, rechiamoci in braccio alla gioja : ina ci rimanga 
impresso nell' anima elle il Cielo tostò u lardi vendica I' in- 
nocenza vilipesa, o colpiste gli scellerati accennando al prete. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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